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Il libro




Doric si è sempre sentita sola. I suoi genitori umani l’hanno respinta, poi ha vagato per anni prima di essere accolta da una comunità di elfi nel Bosco di Neverwinter. Ma nemmeno loro riescono a ignorare le corna e la coda che marcano il retaggio tiefling della ragazza. Persino le sue acerbe abilità da druida la rendono “diversa”… e solo sviluppando quelle abilità Doric potrà aiutare la sua famiglia adottiva a contenere l’avanzata degli umani che minacciano la purezza della foresta.

La druida dovrà cercare altrove la chiave per controllare i suoi poteri, tra i ranghi di un ordine di guerrieri nascosto nella Foresta di Ardeep: l’Enclave di Smeraldo, una fazione che combatte per mantenere l’equilibrio tra natura selvaggia e civiltà, preservando la sacralità di entrambe.

Lì Doric inizia a scoprire la forza della propria diversità. Ma non tutti i nuovi compagni accolgono il cambiamento allo stesso modo, e l’addestramento della tiefling la obbligherà ad affrontare le convinzioni che l’hanno spinta a entrare nell’Enclave.

Per proteggere la sua casa, dovrà fare i conti con i suoi poteri, con la sua gente… e con i muri che lei stessa ha costruito per proteggersi dal mondo.





L’autrice




[image: E.K. Johnston] E.K. JOHNSTON è l’autrice bestseller del New York Times che negli ultimi anni ha dato vita a diversi romanzi YA di successo. Nata in Ontario, Canada, ha iniziato a scrivere fan fiction da giovanissima, ha pubblicato il suo primo libro nel 2014 e da allora si è affermata come una delle voci più interessanti nel panorama fantasy per giovani lettori. Ha firmato diversi romanzi Star Wars ufficiali, tra cui Star Wars: Ashoka.

Doric la druida segna il suo ingresso nel mondo di Dungeons & Dragons.
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DORIC LA DRUIDA








A Boyce.

Ecco a cosa stava lavorando

quella strana ragazza dell’Ontario

quando è stata ospite a casa tua, l’estate scorsa








In loro difesa, va detto che i suoi genitori ci provarono. Non fecero un buon lavoro, e indubbiamente si arresero appena le cose divennero complicate, ma ci provarono.

E fu così che la tiefling Doric sopravvisse alla prima infanzia.





CAPITOLO 1




L’acuta vibrazione metallica di una corda d’arco attirava sempre l’attenzione. Le frecce potevano essere silenziose, se impennate con cura, e un ranger ben addestrato era in grado di muoversi fra le foglie secche senza fare alcun rumore. Certe cose però erano inevitabili. Quando si scoccava una freccia, bisognava essere certi di aver preso bene la mira, perché forse non ci sarebbe stata una seconda possibilità.

La freccia di Doric finì troppo di lato e il branco di cervi che lei e i compagni avevano seguito diligentemente si sparpagliò in preda al panico e si disperse fra gli alberi.

«Hai comunque tirato meglio!» esclamò una voce allegra accanto a lei. Doric poteva sempre contare sull’incoraggiamento di Torrieth, anche quando lei stessa non era dell’umore giusto. Era la base del loro legame, ed era sempre stato così da quando conosceva l’agile elfa dai capelli scuri.

Doric si fiondò nella boscaglia per recuperare la freccia. Non cercò nemmeno di muoversi in silenzio e con la coda sferzò gli arbusti bassi del sottobosco. Alzò gli occhi e vide una civetta delle nevi appollaiata sopra di lei. Persino la creatura sembrava giudicarla. Doric le fece una linguaccia, ma la civetta non reagì.

«Se non colpiamo la preda, non possiamo mangiarla» sottolineò Doric, tornando di fianco all’amica.

«Ci sono cervi in abbondanza» le rispose Torrieth. «Magari gli altri saranno più fortunati.»

Doric avrebbe voluto dirle che non si trattava di fortuna. Era abilità, e lei sembrava incapace di imparare, a prescindere da quanto si allenasse. Sapeva che le altre squadre di cacciatori erano posizionate in modo tale da sfruttare il panico dei cervi a proprio vantaggio, se lei avesse sbagliato il colpo. La sua incompetenza era parte del piano, un esempio di come poteva contribuire con la sua scarsa mira. Ma era un’idea che detestava.

«Sai» continuò Torrieth, «nessuno si aspetta che tu venga. Non sei obbligata a cacciare con noi. Non mangi neanche tanto.»

A volte, però, Doric si nutriva di ciò che i cacciatori portavano a casa. Magari l’avrebbe presa diversamente se fosse stata più brava nella caccia, ma non lo era, e così si cibava delle cose che gli elfi non potevano mangiare, quando nessuno la guardava, e si accontentava di porzioni minime di ciò che veniva cucinato sul focolare comune. Non voleva ricordare troppo spesso agli elfi che era diversa da loro, ma soprattutto non voleva essere un peso.

C’erano effettivamente cervi in abbondanza, forse addirittura troppi. Per proteggere il loro bestiame, i contadini e i taglialegna lungo il confine della foresta uccidevano i lupi, finendo per ridurne il numero a tal punto che non ne restavano abbastanza per tenere sotto controllo i cervi. Questi ultimi allora mangiavano qualsiasi cosa verde trovassero all’altezza del loro muso, lasciando ben poco per gli altri animali. Così gli elfi mangiavano i cervi per ripristinare l’equilibrio. Era una tattica ancora in corso d’opera, ma rappresentava comunque un progresso.

Il Bosco di Neverwinter era un luogo strano in cui le regole delle stagioni non funzionavano in modo preciso. C’era sempre qualcosa che fioriva, dava frutti o si riproduceva, dunque era raro non trovare da mangiare. Per Doric, tuttavia, quel cibo aveva sempre il sapore del senso di colpa, e se il suo stomaco di origine demoniaca riusciva a tollerare frammenti di corteccia caduta e qualche pezzo di tufo calcareo, lei li inghiottiva. Gli elfi dei boschi si erano presi cura di lei fin da quando era arrivata nella foresta, ed era un dono tutt’altro che scontato da parte di un popolo così solitario. Doric era completamente diversa dai suoi salvatori, ma anche decisamente in debito con loro. Il minimo che poteva fare era facilitare le cose.

«Voglio dare una mano» disse.

«Lo so» rispose Torrieth. «Magari ti serve solo un po’ più di allenamento.»

Torrieth era gentile, come suo solito, ma Doric aveva già deciso che quella sarebbe stata la sua ultima caccia, se non avesse ottenuto qualche risultato. Avrebbe provato con qualcos’altro, come raccogliere le bacche: quello sì che era difficile da sbagliare.

«Qualunque cosa tu stia pensando, mi oppongo fermamente» esclamò Torrieth. «E se mi lasci qui nella foresta da sola con tutti i ragazzi, ti uccido.»

Doric rise, pur controvoglia. Torrieth non era l’unica femmina della loro fascia d’età ad avere un talento da ranger, ma durante l’addestramento si trascinava sempre dietro Doric perché, ultimamente, diversi ragazzi continuavano a inventare scuse per passare del tempo con lei. Torrieth però non era interessata alla maggior parte di loro, e Doric capiva benissimo il suo desiderio di non attirare l’attenzione.

«E va bene, continuerò ad allenarmi» disse. «Forse però dovrei discutere con Liavaris di un altro tipo di apprendistato o di una qualche alternativa, giusto per sicurezza.»

Per tutta risposta, Torrieth alzò gli occhi al cielo. Le due ragazze rifecero il percorso di caccia al contrario per tornare al villaggio degli elfi. Nel Bosco di Neverwinter era una bella giornata di sole, cosa piuttosto frequente, e l’aria era calda. Fuori dalla foresta era inverno inoltrato, con giornate fredde interrotte da brezze tiepide e dalla promessa della primavera. Nel bosco, sotto le chiazze verdi di luce filtrata dagli alberi, il sole non era molto caldo, ma il clima poteva diventare umido in un batter d’occhio. Gli elfi cacciatori erano partiti all’alba per evitare le ore peggiori.

Adesso che non erano più concentrate sui cervi e sulla caccia, Torrieth faceva scorrere lo sguardo tra gli alberi. Doric la osservava, chiedendosi se anche lei sarebbe mai riuscita a imparare a vedere la foresta come la vedeva l’amica. Voleva amare gli alberi alti e possenti e gli arbusti che lottavano per sollevarsi dal suolo, ma non li percepiva nel modo in cui sembrava sentirli Torrieth. Per quanto si sforzasse di dimenticare, la foresta le portava ricordi bui. Per questo non ci si sentiva mai del tutto a suo agio. Riusciva a capire se gli animali e le piante erano in buona salute, ma acquisire quella capacità le aveva richiesto grandi sforzi. Torrieth invece respirava la foresta, sembrava che sapesse sempre esattamente dove si trovava e che si ricordasse ogni foglia e ogni rametto.

«Bacche.» Torrieth indicò un punto al di fuori del tragitto di caccia. Sapeva che Doric detestava tornare a casa a mani vuote. «Hai portato un sacchetto per la raccolta?»

Doric ne aveva già tirato fuori uno dalla borsa a tracolla. Le ragazze si inoltrarono nella macchia e dopo qualche passo si ritrovarono circondate da mirtilli rossi, belli gonfi e scuri come il sangue. Ci misero solo pochi minuti a riempire il sacchetto, staccando tre quarti delle bacche da ogni pianta e lasciando il resto per gli uccelli. Erano quasi tornate al percorso, quando un’altra squadra di cacciatori le raggiunse.

«Torrieth, guarda!» Deverel quasi barcollava sotto il peso del cervo che portava in spalla. Il ragazzo faceva parte del loro gruppo di addestramento e quella era la prima caccia in cui catturava una preda. Era visibilmente emozionato. «È stato fantastico. Il cervo si è fiondato verso il punto dov’eravamo appostati e io ho tirato un colpo perfetto.»

Doric capì che era vero. Non c’era quasi traccia di sangue e, visto così, l’animale non sembrava nemmeno ferito. Deverel faceva bene a essere orgoglioso, e lo esprimeva in un modo così sincero da non risultare irritante. Erano mesi che si allenava a prendere la mira, giorno e notte. Torrieth gli fece i complimenti e la pelle ramata del ragazzo divenne nettamente più rossa.

«Doric, Torrieth» disse il mentore di Deverel, un ranger veterano di nome Fenjor. «Meno male che vi abbiamo trovate. Noi dobbiamo tornare al villaggio, ma vicino al fiume, a sud-ovest, sta succedendo qualcosa di strano. C’è troppo silenzio e l’acqua non sembra normale. Non abbiamo avuto tempo di darci un’occhiata prima che arrivasse il cervo. Potreste controllare che sia tutto a posto?»

«Certo» rispose Doric. Gli porse le bacche, un po’ controvoglia. Alla fine sarebbe comunque tornata a mani vuote, ma del resto non avrebbe mai detto di no a uno degli anziani.

«Oh, queste sono perfette» commentò Deverel, sbirciando nel sacchetto. «Se arrostiamo il mio cervo con le tue bacche fino a sera… verrà una cena deliziosa. Lo dirò a tutti.»

Fenjor alzò gli occhi al cielo, ma con un sorriso indulgente.

Torrieth nascose una smorfia fingendo di controllare la faretra. Di tutti i membri del clan, a parte Doric, Deverel era quello che le piaceva di più. Anche se, per quanto ne sapesse Doric stessa, i due non avevano mai affrontato l’argomento.

«Pronta per andare?» domandò Torrieth.

«Come sempre» rispose Doric.

Si addentrarono tra gli alberi nella direzione da cui erano arrivati Fenjor e Deverel. Nel sottobosco si camminava agevolmente. Il percorso che scendeva verso il fiume era sempre più facile di quello per tornare a casa. Per la maggior parte del tragitto attraverso il Bosco di Neverwinter, il corso d’acqua serpeggiava lento e le rive erano pianeggianti. Vicino al villaggio, invece, il fiume scorreva stretto e rapido in mezzo a rocce scoscese: in quel punto scendere era abbastanza semplice, ma risalire era una vera sfida. Doric però non si sarebbe mai lamentata. Almeno non doveva arrampicarsi trasportando un cervo.

«Deverel sembra carino» disse, dopo qualche minuto di cammino in silenzio.

«Be’, è davvero pazzo di me» rispose Torrieth. «Avremmo potuto raccogliere un cestino di lumache e lui sarebbe stato comunque entusiasta. È tenero, per certi versi.»

Doric soffocò una risata. Anche se viveva con gli elfi da quando era piccola, a volte i loro comportamenti la lasciavano ancora perplessa.

«Adesso te la ridi, ma un giorno qualcuno guarderà quei bellissimi riccioli rossi e perderà la testa per te» disse Torrieth.

La maggior parte degli elfi dei boschi aveva i capelli castani, anche se alcuni, come Torrieth, li avevano di tonalità più scure. Per Doric, il colore della propria chioma era l’ultimo dei problemi. Dalle corna si capiva all’istante che era una tiefling, e per questo molti le attribuivano automaticamente le tendenze distruttive dei demoni. Da quando gli elfi l’avevano presa con sé, Doric aveva passato quasi ogni momento impegnandosi a non dar motivo a nessuno di pensare male di lei.

«Ecco, stai di nuovo facendo quella smorfia» commentò Torrieth. «Non so quante altre volte posso oppormi ai tuoi pensieri in una sola giornata.»

Torrieth si rifiutava categoricamente di lasciarsi intimidire dalle corna, dalla coda e dall’insicurezza generale di Doric, e questa era una delle sue caratteristiche migliori. Era sempre stata risoluta a proposito della loro amicizia, fin dai sei anni, quando Doric aveva passato la sua prima stagione con gli elfi. Doric non capiva bene il motivo per cui Torrieth le si fosse affezionata così in fretta. Alla fine l’amica le aveva confessato che inizialmente si era trattato di pura testardaggine: suo zio era stato uno dei pochi a volere che Doric se ne andasse. Tuttavia, passando sempre più tempo con lei, Torrieth le si era affezionata sul serio. Erano passati quasi dieci anni e la sua amicizia non aveva mai vacillato, neanche quando qualche elfo aveva espresso scarso apprezzamento per Doric.

Le ragazze proseguirono lungo il fiume che scorreva vivace sul letto roccioso. L’acqua era limpida e fredda, a prescindere dall’aria calda del bosco. A prima vista non capirono che cosa ci avesse trovato di strano Fenjor, ma del resto lui aveva molta più esperienza di loro.

«Scendiamo nella direzione della corrente» disse Doric. «Più su dev’essere a posto, perché l’acqua qui è pulita.»

Mentre procedevano, Doric cominciò a percepire che qualcosa non andava. Nei recessi della sua mente fecero capolino i ricordi bui della foresta, con quell’inondazione improvvisa prima della quale gli animali e gli uccelli erano stati fin troppo silenziosi. Non voleva ripensarci, nemmeno se le serviva a svolgere l’incarico assegnato da Fenjor.

«Stare qui mi dà i brividi» esclamò.

«Pensi che dovremmo tornare indietro?» chiese Torrieth.

Doric rifletté. «No. Diamo un’occhiata veloce e poi valutiamo cosa fare.»

Le ragazze cercavano di muoversi in silenzio e Torrieth ci riusciva alla perfezione. Doric in confronto si sentiva goffa come un mammut, anche se nessuno degli animali nelle vicinanze sembrava notarla. Seguirono il fiume superando diverse anse, e proprio quando Doric ricominciò a tormentarsi perché sarebbe tornata a mani vuote anche da un semplice giro di ricognizione, le due amiche trovarono ciò che stavano cercando.

Sull’altra riva c’era un’enorme catasta di legna. I rami erano stati strappati via e tutti i detriti erano stati gettati in un’enorme buca fumante. Tutto intorno alla catasta c’erano tronchi mozzati e l’erba era stata calpestata a lungo. Alcuni dei tronchi erano stati disposti di traverso nel fiume a formare la base di una diga: l’acqua ci scorreva ancora sopra, ma era chiaro che sarebbe bastato un minimo sforzo per completarla.

«Cosa succede?» chiese Torrieth.

Doric riconosceva quei segnali. «Umani» sibilò. «Probabilmente questi alberi valgono un sacco di soldi.»

«Siamo ancora in mezzo al bosco» sottolineò Torrieth. «Perché li tagliano qui? Come faranno a portare fuori dalla foresta tutti quei tronchi?»

Doric ricordò la forza dell’acqua che la trascinava e la spingeva all’infinito.

«Se finiscono la diga, l’acqua si accumulerà» spiegò. «Allagherà la zona in cui ci troviamo, ma quando gli umani romperanno la diga, tutta l’acqua piomberà giù velocissima.»

«E spingerà i tronchi fino alla città» concluse Torrieth.

Le ragazze fissarono la legna e l’acqua, immaginando l’inondazione e tutto quello che sarebbe stato spazzato via.

«Non mi piace» disse Torrieth. «Ci sono sempre stati degli umani nel Bosco di Neverwinter, ma non si sono mai comportati così. I taglialegna che conosciamo non farebbero un danno del genere. E non si tratta solo degli alberi: in questo modo tutte le abitudini di caccia, non solo le nostre, verranno sconvolte.»

A Doric non piaceva mai quello che facevano gli umani, ma questa faccenda le dava particolarmente fastidio. Così come per la caccia ai cervi, gli elfi rispettavano il fatto che a volte fosse necessario abbattere qualche albero. Se una pianta moriva, o se qualcuno aveva bisogno di una casa o di scaldarsi fuori dalla foresta, veniva tagliato solo il necessario. Lì invece era stata fatta un’opera ben più dannosa. E sembrava che fosse solo l’inizio.

«Dovremmo tornare al villaggio» disse Doric. «Bisogna avvertire subito gli altri.»

Torrieth annuì con aria saggia. «Avranno un’idea migliore su cosa fare.»

Dall’altro lato degli alberi abbattuti giunse un ruggito furioso. Doric e Torrieth lo riconobbero all’istante e si bloccarono. Di solito elfi e orsi si evitavano a vicenda nella foresta, ma se Torrieth aveva ragione e la raccolta della legna aveva disturbato la caccia di un orso, forse l’animale sarebbe stato abbastanza affamato da cercare prede in territori diversi dal solito. Doric afferrò l’amica per la spalle e la trascinò con sé a terra.

Ed ecco comparire l’orso. Per fortuna, oltre a essere sulla riva opposta, era anche sopravento. Arrancò fino alla postazione di raccolta della legna, annusando le cataste e cercando tracce umane. Arrivò fino al fiume e immerse le zampe anteriori nell’acqua bassa.

«Dovrebbero esserci dei pesci» sussurrò Torrieth all’orecchio di Doric, così piano che l’amica credette quasi di esserselo immaginato. «Probabilmente gli interessa di più il cibo.»

Mentre Torrieth ragionava sull’appetito dell’orso, Doric ne immaginava la rabbia. Normalmente sarebbe stato sazio e felice. Quello era il Bosco di Neverwinter, un paradiso per gli orsi. E invece adesso il suo territorio era stato profanato. Se fosse rimasto lì, sarebbe morto di fame, quindi gli toccava andarsene e cercare una nuova casa.

«Facciamo piano, pianissimo» disse Torrieth. «Mentre è in acqua. Vieni.»

Torrieth si infilò fra gli arbusti e Doric la seguì, muovendo ogni passo con la massima cautela. Nonostante gli enormi sforzi per non fare rumore, calpestò un rametto che si spezzò, e il rumore secco risuonò come un tuono. Le ragazze si immobilizzarono e l’orso guardò dritto verso di loro.

«Mostrati imponente!» esclamò Torrieth: ormai non c’era più bisogno di fare silenzio. «Non scappare, mantieni la posizione!»

Si girò rapidamente verso l’orso e piantò i piedi divaricati a una larghezza pari a quella delle spalle, poi distese le braccia all’esterno. Doric cercò di imitare i movimenti dell’amica, ma le si impigliò il piede in un groviglio di radici. La caviglia cedette, facendola cadere a terra. Una preda perfetta.

«Doric!» Torrieth si sforzò di mantenere un tono calmo. L’orso impiegò pochi secondi ad attraversare il fiume e si avvicinò a Doric con le orecchie tese all’indietro. Un ringhio basso gli echeggiava in gola. Il bestione serrò le fauci con aria minacciosa.

In preda al panico, Doric si tirò su dritta e guardò l’orso con aria di sfida. Era a poco più di un metro e grondava saliva, disperato.

«Fermo!» ordinò Doric, sollevando una mano con un gesto imperioso, anche se le tremavano le gambe.

L’orso si bloccò. Si alzò sulle zampe posteriori, piegò la testa da una parte e annusò l’aria per capire la situazione. I due si fissarono negli occhi. In quel momento l’enorme creatura parve addolcirsi e quasi assumere un’espressione supplichevole.

«Ti aiuteremo» continuò Doric con fermezza. «Ma se ci mangi, non potremo farlo.»

L’orso sbuffò con un verso petulante. Aveva gli occhi tristi e infossati per la magrezza. Il pelo era diventato opaco e a chiazze. Doric si ricordò di quando era stata così affamata da credere che il suo stomaco si sarebbe mangiato la colonna vertebrale.

«Stai indietro.» Doric serrò la mascella, risoluta.

Si sentiva ribollire il sangue – non per paura dell’orso, ma per compassione. L’animale non avrebbe mostrato loro i denti se la sua casa non fosse stata distrutta. Non aveva tutti i torti a essere furioso.

La tregua tra tiefling e orso si spezzò all’improvviso. Con gli occhi di nuovo accesi di rabbia, il bestione atterrò sulle zampe anteriori con un grosso tonfo e mandò un ruggito fortissimo.

«Doric, allontanati.» Il sussurro di Torrieth si trasformò in un grido. «Tieni su le braccia e vieni via!»

L’orso distolse l’attenzione da Doric e si fiondò verso Torrieth senza il minimo sforzo. Con un ringhio spaventoso, le assestò una zampata potente. L’elfa era agile, ma non abbastanza da sfuggire a quelle grinfie affilate come rasoi, che le lasciarono cinque tagli sanguinanti sul bicipite.

«STAI INDIETRO!» urlò Doric dal profondo della gola, incurvando le unghie come artigli. Pestando forte i piedi, si avvicinò all’orso affamato più di quanto l’istinto di sopravvivenza le avrebbe consentito normalmente.

L’orso si zittì all’istante. Si fermò a metà strada verso Torrieth e quasi inciampò. Chinò la testa e per un secondo totalmente surreale sembrò terrorizzato. Arretrò di qualche passo, poi si girò e tornò di corsa nella direzione da cui era venuto.

«Come…» ansimò Torrieth, stringendosi la ferita con la mano. «Come hai fatto?»

«Io… non lo so» rispose Doric. Non aveva voglia di parlarne. Era una cosa nuova e diversa, e lei aveva passato moltissimo tempo a cercare di non essere nuova e diversa. «Andiamocene di qui. Dobbiamo farti medicare subito il braccio.» Si strappò un pezzo di stoffa dalla manica e lo avvolse ben stretto attorno al bicipite di Torrieth. Quel ruggito furioso e famelico le risuonava ancora nelle orecchie.

Le ragazze non parlarono lungo il tragitto. Doric camminava fissandosi i piedi, senza mettere a fuoco lo sguardo. Era tutta colpa sua se Torrieth era rimasta ferita. Ben prima di arrivare al villaggio in cima agli alberi, sentirono il profumo della carne arrosto e il rumore del clan che celebrava la prima preda di Deverel. Per la tiefling era un mondo familiare, quasi una casa. Tuttavia, in qualche modo, avrebbe dovuto raccontare alle persone che l’avevano accolta ciò che lei e Torrieth avevano visto sulla riva del fiume, quello che secondo lei stava per succedere e il fatto che, per colpa sua, l’unica vera amica che aveva era rimasta ferita.





CAPITOLO 2




C’erano talmente tanti elfi sparsi nei vari regni che tentare di accomunare le loro abitudini di vita era quasi impossibile. Il clan che aveva accolto Doric viveva da diverse generazioni nel Bosco di Neverwinter, in armonia con la foresta, e non aveva particolare bisogno di spostarsi per seguire il ritmo delle stagioni. In cima agli alberi gli elfi avevano costruito complesse case di legno, verande ampie dove potevano radunarsi in gran numero e piattaforme collegate da solide passerelle. Le abitazioni avevano tetti di erba e canne intrecciate, con sotto pelli impermeabili che proteggevano dalla pioggia. All’interno delle strutture non c’erano focolari, anche se alcuni degli anziani avevano dei bracieri che riempivano di tizzoni ardenti nelle notti più fredde. C’erano capanne di ogni dimensione, dalle più grandi per le famiglie allargate alle più piccole per una o due persone che volevano un po’ di privacy.

La capanna di Doric era una delle più nuove. Torrieth l’aveva aiutata a costruirla due anni prima, quando Doric aveva lasciato la casa di Liavaris. L’anziana l’aveva accolta come se fosse stata parte della sua famiglia, ma rispettava il desiderio della tiefling di avere un posto tutto suo. Adesso l’apprendista di Liavaris, una delle sue bisnipoti, dormiva nel posto che una volta era stato di Doric, perché la vecchia elfa non voleva restare sola.

Sarasri, la nipote più giovane, una volta aveva chiesto alla nonna: «Perché allora non vieni a vivere con noi? Abbiamo un sacco di spazio».

Liavaris aveva guardato tre piccoli elfi che facevano la lotta a terra, finendo tra i piedi di alcuni adulti intenti a lavorare, mentre altri quattordici bambini si fiondavano dentro e fuori dalla casa.

«Ho detto che non volevo restare da sola» rispose l’anziana elfa. «Non che volevo essere circondata dal caos più totale. Ce n’è già abbastanza alle riunioni del consiglio.»

E così tutti finirono più o meno dove volevano andare. La bisnipote di sicuro non aveva di che lamentarsi della sua nuova e ben più tranquilla sistemazione.

La capanna di Doric era costruita su un grosso ramo ombreggiato che di solito era sottovento rispetto all’area comune più grande. Era stata Torrieth a scegliere quel punto, perché sapeva che l’amica, se fosse stato per lei, avrebbe vissuto isolata nell’angolo più lontano possibile. Così invece era appena fuori dal circolo principale, con un piccolo focolare tutto suo e una buona visuale su quello centrale. Era un compromesso accettabile per tutti.

Il fuoco dell’area comune era già acceso quando le ragazze tornarono al villaggio. Una grossa porzione del cervo di Deverel era infilzata su uno spiedo che girava lentamente sopra le fiamme crepitanti. Deverel aveva mantenuto la promessa: il cervo era farcito con le bacche di Doric, che le vide scoppiettare mentre il succo rosso scuro colava sul fuoco. Il resto del cervo fu diviso in parti da essiccare o affumicare, mentre la pelle e le ossa furono messe via per essere usate in seguito. C’era un’atmosfera di festa e Deverel era seduto accanto agli anziani, sotto gli sguardi raggianti dei suoi genitori, che lo osservavano dall’altro lato del fuoco.

Quando notò le ragazze, Deverel praticamente saltò in piedi per l’entusiasmo e fece loro cenno di avvicinarsi. Torrieth arrossì e si coprì il braccio con il mantello. Doric avrebbe preferito strapparsi il fegato piuttosto che rovinare il grande momento di Deverel. Il loro resoconto poteva aspettare finché qualcuno non avesse fatto domande in proposito, anche se lei continuava a essere tormentata da quei pensieri. Torrieth sorrideva nonostante le ferite al braccio. Fin da quando erano bambine, Doric aveva sempre fatto fatica a resistere quando Torrieth le sorrideva. E così, quando arrivarono al focolare, entrambe sembravano sinceramente felici di essere lì.

«Come vi dicevo» Deverel stava chiaramente concludendo il resoconto della caccia, «il cervo è venuto dritto verso di me. Doric deve averlo spaventato proprio alla perfezione. Non ce l’avrei fatta senza di lei.»

Il sorriso della tiefling si congelò. La cosa peggiore era che Deverel era serissimo. Credeva davvero che lei avesse sbagliato mira di proposito per offrirgli quell’occasione. Erano passate diverse settimane da quando Torrieth aveva completato con successo la sua prima caccia, e da allora lei e Doric avevano portato a casa una quantità di piccole prede sufficiente a evitare che Doric venisse derisa apertamente, ma tutti sapevano che in realtà non era affatto brava. E invece ecco Deverel, la star del momento, che la dipingeva come se fosse stata parte integrante del suo successo.

Fenjor la guardò con compassione e gli altri anziani reagirono con diversi gradi di ilarità. Solo Liavaris rimase impassibile. Doric non era mai riuscita a interpretare i pensieri della sua tutrice, e non ci riuscì neanche quel giorno. Però aveva qualche idea: principalmente si sentiva una fonte di frustrazione costante. Avrebbe voluto rimpicciolirsi fino a scomparire, ma Torrieth la teneva per un braccio e lei non poteva andarsene senza dare nell’occhio.

«È per questo che cacciamo in gruppo» commentò Fenjor, interrompendo quel momento imbarazzante. «Celebriamo i singoli cacciatori, ma senza dimenticare che hanno contribuito tutti.»

Il sorriso di Deverel si allargò ancora di più.

I cuochi annunciarono che la carne era pronta e cominciarono a tagliarla. I piatti furono riempiti più del solito per festeggiare. Come contorno c’erano finocchi, la felce detta matteuccia, altre bacche e cereali selvatici tostati. Il gusto complessivo era intenso, con note vegetali, e il sapore selvatico della carne non era troppo forte. Il cervo doveva essere stato in ottima forma.

Gli elfi si passarono i piatti e Doric si sedette vicino al falò. Era una posizione perfetta per le serate dei banchetti, quando tutti mangiavano insieme e c’era folla: a lei il fuoco non dava fastidio come agli altri, dunque poteva prendere posto dove non si sarebbe messo nessun altro. Torrieth si unì a lei, con il viso già un po’ arrossato dal calore. Quella sera Doric avrebbe mangiato la portata principale. Ce n’era in abbondanza, e Torrieth l’avrebbe guardata male se ne avesse assaggiato solo un pochino e poi fosse sgusciata via.

Era facilissimo essere l’ombra di Torrieth. Tutti la adoravano, e per qualche motivo lei aveva deciso che la tiefling le piaceva. Se solo la mira di Doric con l’arco fosse migliorata, la sua vita sarebbe stata assolutamente perfetta. Non avrebbe avuto un ruolo importante, ma si sarebbe resa utile, e il clan non avrebbe mai avuto nessun motivo per chiederle di andarsene.

Gli elfi dei boschi non si fidavano molto degli sconosciuti, eppure per qualche ragione avevano permesso a Doric di restare con loro, anche se lei non si era mai integrata del tutto. Gli elfi avevano una bella pelle ramata, con sfumature verdi date dalla luce a chiazze della foresta, mentre Doric aveva una carnagione chiara come la porcellana. E nessun altro aveva un colore di capelli come il suo. Ma quelle erano le due differenze meno importanti. Una tiefling era una delle inspiegabili anomalie della natura – una bambina demone nata da normali genitori umani – e Doric si vedeva così. Liavaris l’aveva chiaramente accolta per compassione, e lei aveva la responsabilità di guadagnarsi il diritto di restare, il che significava ottenere l’approvazione degli anziani.

Ce n’erano dieci alla guida del clan. Spesso il ruolo era legato all’età, ma non necessariamente: era più una questione di esperienza e di disponibilità a sopportarsi a vicenda. Fenjor e Liavaris erano i due con cui Doric si sentiva più a suo agio, ma quella sera perfino loro si scambiavano occhiate che sembravano riguardarla. Decise che il giorno dopo si sarebbe esercitata con l’arco finché non le fossero venuti i crampi alle dita. Sarebbe riuscita a catturare un cervo.

Fenjor si avvicinò a Doric e Torrieth e domandò: «Avete trovato qualcosa di preoccupante lungo la riva del fiume?». Parlò abbastanza forte perché gli altri che erano lì vicino potessero sentirlo.

«Cosa succede?» chiese Marlion. Anche se era lo zio di Torrieth, non condivideva l’affetto della nipote per Doric.

«C’era qualcosa nel bosco, così ho chiesto alle ragazze di dare un’occhiata, tutto qui» rispose Fenjor, mentre prendeva posto su una sedia e stendeva le gambe. Sembrava rilassatissimo, ma Doric capì dalle sue dita contratte che in realtà era teso. «Dovevo riaccompagnare Deverel all’accampamento, quindi ho chiesto a Doric e Torrieth di indagare al posto mio.»

«E allora sputate il rospo» intimò Marlion. Si stava palesemente rivolgendo a Torrieth.

«Doric ha parlato con un orso!» Era chiaro che la ragazza non ce la faceva più a trattenersi. Mentre le parole le sgorgavano dalla bocca, il mantello le scivolò giù dalla spalla ferita.

Tutti puntarono gli occhi sulla tiefling, che avrebbe preferito sprofondare sottoterra.

«Non ci ho propriamente parlato» disse lei. «Più che altro…» Ma faticava a trovare le parole per descrivere il suo momento di connessione con l’orso.

«Credo che sarebbe meglio se cominciassi dall’inizio» disse gentilmente Fenjor.

«Non ci abbiamo messo molto a seguire le indicazioni di Fenjor» spiegò Torrieth, sforzandosi di mantenere un tono neutro. «Abbiamo trovato delle cataste di legna. Almeno cento alberi abbattuti, soprattutto querce e frassini. Erano impilati con ordine, quindi di sicuro qualcuno tornerà a prenderli.»

«Umani?» volle sapere Marlion. Torrieth annuì e lui si appoggiò allo schienale con aria truce. «Non abbatteranno mai abbastanza alberi per poter arrivare lì con un carro, e ci vorrebbe un’eternità per trascinare i tronchi con dei cavalli. Cos’hanno in mente?»

«Secondo Doric, useranno il fiume» disse Torrieth.

Chi aveva distolto lo sguardo dalla tiefling tornò subito a fissarla, e lei si costrinse a non fare smorfie. Torrieth le strinse il ginocchio per farle coraggio.

«Credo che stiano costruendo una diga» spiegò Doric. «Non è ancora finita, ma quando lo sarà, potranno aspettare per qualche giorno finché non sarà piena d’acqua, e poi sfruttare l’inondazione per spingere i tronchi a valle, verso la città.»

«E l’orso?» chiese Fenjor.

Doric raccontò la storia con tutta la calma che riuscì a racimolare, cercando di far sembrare tutto relativamente normale, date le circostanze. Mentre parlava, si levarono un bel po’ di mormorii e i presenti si scambiarono sguardi preoccupati. Marlion in particolare sembrava furioso e sconvolto.

«E quindi, solo perché sei riuscita a far scappare un orso affamato, credi che sia accettabile che mia nipote sia rimasta ferita?» sbottò.

«È un graffio superficiale, in tutta onestà.» Torrieth incrociò le braccia, accigliata. «L’orso avrebbe fatto molto di peggio se Doric non fosse riuscita a spaventarlo.»

«Mi dispiace, Torrieth, io…» cominciò a dire Doric, ma l’amica le strinse forte la mano per rassicurarla.

«Possiamo parlare più tardi di Doric e dell’orso» disse Fenjor, chiaramente rivolgendosi a Marlion. «Entrambe le ragazze sono tornate sane e salve.»

«Comunque i boschi possono sopportare una piccola inondazione» disse Marlion, per nulla contento. «Fenjor, fai cambiare percorso ai tuoi cacciatori nei prossimi giorni, così eviteranno di spaventare gli animali della zona. Assicurati di lasciare indietro la cacciagione. Manderemo qualche esploratore più esperto a tenere d’occhio la situazione e, quando gli umani se ne saranno andati, potremo tornare alla normalità.»

«Tutto qui?» L’intervento di Doric sorprese tutti, compresa lei stessa.

«Cos’altro suggeriresti?» Fu Liavaris a chiederlo, quindi la domanda fu posta con gentilezza.

«Io… non lo so» balbettò Doric. Non riusciva a smettere di pensare all’orso frustrato e furioso, né a tener ferma la coda, anche se era seduta. «Pensavo solo che… be’, gli umani in genere non si addentrano così tanto nel bosco e non abbattono mai gli alberi qui, quindi forse dovremmo scoprire perché.»

Alcuni degli anziani annuirono e mormorarono che erano d’accordo, tuttavia Marlion sollevò una mano per chiedere silenzio.

«No» disse. «Noi lasceremo in pace loro e loro lasceranno in pace noi. Così sarà meglio per tutti. E anche più sicuro. Se ne andranno in fretta, e poi ogni cosa si sistemerà. Qualche giorno di addestramento vicino al villaggio farà bene ai nostri cacciatori più giovani.»

Doric si sentì arrossire, ma non poteva farci niente. Deglutì forte e annuì.

«Certo» disse. «Scusate per l’interruzione.»

Per fortuna gli altri cambiarono rapidamente discorso e Doric ingollò il resto della cena senza nemmeno sentirne il sapore. Partì la musica – dopotutto era una festa – ma Doric non aveva voglia di ballare. Osservò Deverel che, diventando paonazzo, porgeva la mano a Torrieth, e dopo un attimo i due si unirono al numero crescente di ballerini. Visto che nessuno prestava più attenzione a lei, Doric decise di andare via. Prima di alzarsi raccolse qualche tizzone ardente dal falò, stringendoli senza paura di bruciarsi. Li avrebbe mangiati più tardi.

La capanna dove abitava era piccola, ma era tutta sua e non vedeva l’ora di rifugiarvisi. Spalancò la tenda che fungeva da porta, lasciando che il sole del tardo pomeriggio illuminasse il suo regno. Dentro c’erano soltanto un giaciglio, un piccolo forziere e un posto dove appendere l’arco. Doric si sganciò la faretra dalla cintura e la ripose, poi tornò all’ingresso e si sedette a controllare l’impennaggio delle sue frecce.

Lavorava in modo rapido ed efficiente, fermandosi ogni tanto a osservare le danze. In passato aveva ballato anche lei, e gli elfi l’avevano presa per mano e fatta piroettare insieme a loro. Torrieth diceva che era una brava ballerina, dal passo lieve e con un buon coordinamento anche rispetto alle altre persone. La luce del fuoco faceva risaltare le sfumature dorate dei suoi capelli e trasformava le corna in chignon scuri. La coda le rimbalzava attorno, facendola piroettare ancora più velocemente. A volte, se c’erano elfi di altri clan in visita, questi la fissavano: non erano abituati a vedere una tiefling, ma conoscevano bene le leggende cupe e demoniache che li riguardavano. Forse il suo clan non l’aveva accolta all’unanimità, ma almeno tutti i membri sapevano che i tiefling non erano necessariamente malvagi e più nessuno ormai dava peso a quelle vecchie storie. Doric si impegnava moltissimo perché la situazione restasse così, anche quando era la sua stessa mente a farla sentire detestabile. Se non importava a nessuno, allora nessuno avrebbe perso tempo a chiedersi se una tiefling potesse davvero far parte del clan.

Il sole tramontò dietro gli alberi, gettando ombre simili a lunghe dita che si scurirono e si fusero l’una con l’altra, finché i fuochi non rimasero le uniche fonti di luce. Doric osservò le sagome dei ballerini che piroettavano, ascoltò le loro risate che si levavano nella notte insieme alle scintille delle fiamme. Liavaris e Fenjor erano ancora seduti l’una accanto all’altro, con le teste vicine in modo da poter confabulare sottovoce. Doric si agitò. Era sicura che stessero parlando di lei, ma non riusciva a immaginare neanche un buon motivo.

Alzò gli occhi verso la volta celeste. La maggior parte della gente vedeva il cielo con una certa regolarità, ma Doric aveva avuto un’infanzia talmente particolare che si ricordava il momento esatto in cui aveva visto le stelle per la prima volta. Aveva circa sei anni e l’avevano riempita di meraviglia. A distanza di oltre dieci anni lo facevano ancora. Erano qualcosa di stabile, e la stabilità mancava in tanti aspetti della sua vita. Per questo, ogni volta che le guardava, Doric si sentiva più calma.

Aveva una casa, aveva di che nutrirsi. Poteva andare e venire quando voleva. Stava lentamente imparando a fare parte del clan, non come bambina bisognosa di aiuto, ma come adulta in grado di badare a se stessa.

Ripensò all’epoca precedente alla scoperta delle stelle ed ebbe un brivido.

Quello che aveva adesso era abbastanza.








LA FINESTRA, OVVIAMENTE, FU LA ROVINA DEI SUOI GENITORI.

La sua non era stata un’infanzia molto felice, ma non aveva termini di paragone. Per quel che ne sapeva, i genitori avevano raccontato agli altri abitanti del villaggio che era morta durante il parto e poi l’avevano tenuta in una soffitta piena di paglia perché nessuno la sentisse piangere. Per lei era normale che i genitori chiudessero il catenaccio dall’esterno e tirassero via la scala a pioli che portava alla botola. Usando un cestino legato a una corda, all’inizio le avevano fatto arrivare il latte di capra e poi erano passati al pane stantio. Se c’era un modo diverso di nutrire una bambina, lei non lo sapeva. Tutto quello che conosceva erano il pavimento di paglia e il soffitto di legno, e la minuscola finestra da cui poteva vedere un angolino di mondo.

Quando divenne abbastanza alta, cominciò a starsene con il mento appoggiato al davanzale a osservare l’alternarsi delle stagioni. Nella sua piccola fetta di universo c’era un albero, e lei lo guardava fiorire, riempirsi di foglie, cambiare colore e morire ogni anno. Rinasceva sempre, e questo la confortava per motivi che non riusciva a comprendere.

I suoi genitori si assicurarono che imparasse a camminare. Imparò a parlare ascoltando loro. Secondo lei, non sapevano che li sentiva benissimo quando discutevano al piano di sotto. Non dicevano nulla di interessante: il tempo atmosferico, animali che lei non aveva mai visto, nomi di persone che non aveva mai conosciuto…

Non sapeva quanto le ci fosse voluto per diventare abbastanza alta da arrivare al davanzale, però sapeva che, quando le conversazioni cambiarono, aveva osservato l’albero morire e resuscitare tre volte.

I suoi genitori cominciarono a bisbigliare. Non viveva nessuno nelle vicinanze, eppure parlavano sottovoce come per paura che qualcuno li udisse. Le sue orecchie a punta erano molto sensibili, ma non abbastanza da capire cosa dicessero. Quando il padre passava davanti alla sua finestra con la falce o le cesoie, avanzava sempre in fretta, con passi brevi e decisi. Quando la madre passava con il secchio dell’acqua o la pala da giardino, aveva il ventre gonfio e camminava un po’ a papera.

Finalmente arrivò un giorno in cui la madre smise di parlare piano. Prese a urlare e a piangere, e nelle pause dava istruzioni al padre tra un gemito e l’altro. La ragazza capì che stava male e avrebbe voluto soltanto andare da lei, tenerle la mano e dirle che sarebbe andato tutto bene, ma il catenaccio era ancora chiuso. Dopo quella che le parve un’eternità, un nuovo pianto lacerò l’aria. Era più sottile e vulnerabile, e finalmente la ragazza capì che era arrivato un nuovo bambino in casa.

Si passò le mani tra i capelli, pettinandoli con le dita come meglio poté e togliendo dei pezzetti di fieno. Si assicurò di non avere ciocche arrotolate attorno alle protuberanze che aveva in testa. A volte i suoi riccioli facevano come volevano. Divise la paglia del suo letto in due cumuli. Tenne la maggior parte per sé, ma posò la coperta più morbida che aveva sulla pila più piccola, sistemando i pezzetti che spuntavano. Non c’era stato nessuno a prendersi cura di lei quand’era arrivata in quella soffitta, ma il nuovo bambino avrebbe sempre avuto qualcuno che si occupava di lui.

Il pianto si era fermato. La ragazza sentì i genitori che ridevano. Non bisbigliavano più. La madre cantò una canzoncina dolce e sommessa al neonato che teneva in braccio. La ragazza avrebbe voluto avere qualche ricordo di quella parte della sua prima infanzia. Forse le sarebbe stato più facile sopportare le notti solitarie nella soffitta, se avesse ricordato di essere stata coccolata. Avrebbe preso in braccio il bambino quando i genitori l’avessero mandato lassù. L’avrebbe aiutato a ricordare quell’atto di tenerezza.

Le ore passarono. Eppure, dalla botola non entrò nessun neonato. La ragazza attese paziente, ma le ore divennero giorni e poi settimane. Sentiva il bambino che piangeva e la madre che gli dava da mangiare. Udiva il padre parlare con una voce strana che faceva ridere la madre e tubare il piccolo. E lei era ancora sola.

Alla fine si arrese. Non capiva perché i genitori tenessero il nuovo bambino al piano di sotto invece di mandarlo su in soffitta. Lei era pronta. Riprese il suo posto al davanzale. Adesso era tanto alta da doversi chinare per non urtare il tetto con le corna, ma riusciva ancora a vedere chiaramente il suo piccolo angolino di mondo.

Quell’anno, quando sull’albero spuntarono le foglie, la ragazza perse il senso del tempo. La temperatura si alzò e lei osservò il terreno inaridirsi. Doveva mancare poco al periodo in cui l’albero cambiava colore, o almeno così rifletté lei qualche anno dopo, quando finalmente capì come funzionavano i bambini umani.

La bambina che zampettava sotto la sua finestra in quella giornata afosa aveva i riccioli rossi proprio come i suoi. Non aveva molto equilibrio, ma quando cadde, non si trascinò dietro nessuna coda. Non c’erano tracce di corna tra i capelli, nemmeno le due protuberanze minuscole che lei invece aveva sempre avuto da che aveva memoria. Quando la piccola scosse la testa, la ragazza vide che aveva le orecchie tonde.

La bambina non aveva il suo aspetto e i genitori le permettevano di uscire.

Si sentì montare qualcosa nel petto. Non era rabbia, non del tutto. Era determinazione. Se sua sorella poteva uscire, allora sarebbe uscita anche lei. Se era sicuro per una bimbetta, allora doveva esserlo anche per lei. In vita sua non era mai scappata da nessuna parte, ma era piuttosto sicura di poterci riuscire. Sarebbe andata fuori e magari avrebbe scoperto che effetto faceva toccare l’erba prima che si seccasse.

Per prima cosa doveva capire come uscire dalla soffitta.





CAPITOLO 3




La mattina dopo, Doric si svegliò presto, molto prima che il sole illuminasse gli alberi, e non fu sorpresa di trovare il villaggio immerso nel silenzio. Quando si era addormentata, il clan stava ancora ballando e probabilmente aveva continuato per un bel po’. Adorava le mattine come quella, quando c’erano solo lei e i semplici compiti del risveglio.

Una volta che si fu vestita, andò al grande focolare comune. Prese della legna dalla catasta, riattizzò il fuoco e vi sistemò sopra alcuni bollitori. Scolò i cereali selvatici che erano stati in ammollo tutta la notte. I grossi chicchi si erano aperti, rivelando una massa bianca che era più dolce rispetto al chicco intero e che sarebbe stata ancora più dolce con un po’ di miele. Prese un secchio e scese a cercare le capre, che non erano chiuse in un recinto, dato che sarebbe stato inutile. Le capre erano abbastanza intelligenti da capire che nel bosco c’erano creature che le avrebbero mangiate volentieri, quindi erano contente di starsene nella loro radura e fornire il latte agli elfi ogni mattina.

Dalle abitazioni delle famiglie si udiva già qualche rumore, ma le capanne più piccole erano ancora silenziose. Con il latte appena munto e i bollitori pronti, Doric si mise a rammendare aspettando che tutti gli altri si svegliassero. Si offriva sempre di riparare gli indumenti strappati o scuciti. A volte, se finiva gli incarichi che si era assegnata da sé, si metteva a leggere un libro. Gli elfi non ne avevano molti ma, da quando aveva imparato a leggere, Doric li aveva divorati tutti, anche quelli che per lei non avevano alcun senso. La maggior parte dei volumi spiegava le tecniche di lavorazione del legno dei ranger, le stesse che aveva imparato dagli anziani come Fenjor. Però c’erano anche testi che parlavano di una magia che lei non capiva del tutto.

Doric posò l’ago e aprì un involto di tè, preparandolo per i primi che si fossero alzati, poi si rimise a rammendare la tunica di Torrieth.

«Buongiorno, Doric» disse Liavaris, sistemandosi su uno sgabellino basso accanto a lei.

«Buongiorno» rispose Doric. «Hai dormito bene? O ti hanno tenuta sveglia fino a tardi?»

Si alzò e portò a Liavaris una tazza d’acqua bollente.

L’anziana scelse delle foglie di tè e le mise in infusione. «Bah, se glielo permettessi, parlerebbero tutta la notte» rispose. Fece mulinare l’acqua nella tazza, come se questo potesse accelerare l’infusione.

Doric in realtà si riferiva alle danze, ma se Liavaris voleva lamentarsi degli altri membri del consiglio, lei non gliel’avrebbe certo impedito.

«Però ho dormito bene, sì, mia dolce bambina» disse l’elfa. «C’era ancora la musica quando sono andata a letto, e quella mi rilassa sempre.»

Quando aveva circa undici anni, Doric aveva tentato di imparare a suonare la cornamusa proprio per quel motivo, ma non era andata bene.

Liavaris tirò fuori le foglie dalla tazza e le mise da parte. «Voglio parlare con te prima che gli altri si sveglino e ti trascinino a fare qualsiasi cosa tu abbia in programma per oggi.»

Doric si preparò al peggio. Di qualunque argomento avessero parlato la sua tutrice e Fenjor, la sera prima, doveva essere legato a lei. E all’orso.

«Non puoi restare qui per sempre a fare questa vita» disse Liavaris. «A rammendare i pantaloni di tutti quanti e assicurarti che facciamo una colazione equilibrata.»

Doric batté le palpebre, rifiutandosi di mostrare qualsiasi emozione. Poteva capire che Marlion volesse allontanarla, ma sentirselo dire da Liavaris la feriva.

«Credo che tu possa fare di più» proseguì l’elfa. «Anzi, ne sono sicura. L’episodio di ieri ne è una conferma.»

«Ci sto provando» disse Doric. «Non sono tanto male quando ci alleniamo con i bersagli, ma per qualche motivo nella foresta va sempre tutto storto. Sono sicura che presto ce la farò.»

«Non è quello che intendevo, tesoro. Passi un sacco di ore con i ranger, e questo è lodevole, ma comincio a pensare che il tuo talento vada in un’altra direzione.»

«Ah, sì?» Doric non ci aveva mai pensato. Di sicuro non credeva di essere brava nel combattimento corpo a corpo. E poi, come dimostrato dalla cornamusa, le sue doti musicali erano piuttosto scarse. I ranger invece facevano sempre comodo, motivo per cui aveva seguito Torrieth così volentieri.

«Non credo che tu abbia mandato quel cervo verso Deverel per errore» disse Liavaris. «O quantomeno non per caso.»

Nella sua testa, Doric aveva rivissuto la scena circa dieci milioni di volte. Non aveva idea di cosa intendesse la sua tutrice.

«Hai sbagliato il colpo, ma secondo me sapevi esattamente che il cervo avrebbe reagito fiondandosi dritto verso Deverel» proseguì Liavaris. «E non credo neanche che sia la prima volta che hai stabilito una connessione con gli animali della nostra foresta. Stando a quanto ricorda Fenjor, non c’è mai stato un gruppo che abbia completato così in fretta la prima caccia.»

«È di quello che parlavi con lui?» chiese Doric, e subito sussultò: non voleva sembrare una ficcanaso. «Non stavo origliando. Vi ho solo visti discutere.»

«Non ti preoccupare» rispose Liavaris. «E sì, ci stavamo confrontando su quello. Io l’avevo già ipotizzato tempo fa, ma lui ha visto la caccia con i suoi occhi. Ha detto che il cervo ha cambiato direzione in un modo che lui non avrebbe mai potuto prevedere, finendo proprio a portata dell’arco di Deverel. Ma tu lo sapevi. Fenjor sospetta, e io concordo, che tu avessi inconsciamente capito cos’avrebbe fatto il cervo.»

Doric provò un vago senso di malessere. Non voleva essere utile perché spingeva gli animali alla morte. Le pareva ingiusto. Avrebbe preferito rammendare i vestiti di tutto il clan, se avesse potuto scegliere.

«E l’orso?» chiese.

«L’orso ha confermato i miei sospetti» continuò Liavaris. «Hai una profonda comprensione degli animali e un’empatia che va oltre le sensazioni di un ranger. Credo, e Fenjor è d’accordo, che dovresti studiare per diventare una druida.»

Doric la guardò con gli occhi sgranati. Una druida? L’idea che lei, respinta dagli umani e accolta da un clan di elfi, potesse diventare una druida era quasi inconcepibile. E poi, era una cosa possibile per i tiefling? I druidi erano strettamente legati alla natura, e gli umani sostenevano che i tiefling fossero innaturali.

«Come possiamo scoprirlo?» chiese Doric, sforzandosi di tirare fuori le parole nonostante il groppo che aveva in gola.

«È un po’ che non abbiamo un druido qui» ammise l’anziana. «L’ultima è stata mia zia Sunmuir, che era un po’… eccentrica.»

Detto da Liavaris, poteva significare che beveva il tipo di tè sbagliato o che passava le nottate a ululare alla luna.

«Però era bravissima a raccontare le storie» proseguì l’elfa. «E parlava spesso delle sue avventure. Sono sicura che, se ci rifletto un po’, troverò un modo per scoprire se hai il suo talento.»

«A proposito dell’orso» disse Doric, «non sono riuscita davvero a fermarlo o controllarlo. Torrieth poteva rimanere uccisa. Come faccio a imparare a usare una cosa del genere? Se è un po’ che qui non c’è un druido, ne avrete davvero bisogno… ma se io non sono all’altezza, non potrò aiutare nessuno.»

Liavaris finì il tè. Altri elfi si stavano riversando fuori dalle tende e iniziavano ad alzarsi anche quelli dell’età di Doric.

«Parlerò con Marlion» disse Liavaris. «Potrebbe ricordarsi qualcosa anche lui.»

Doric fece una smorfia e l’anziana elfa scoppiò a ridere. Marlion ce l’aveva con tutti, ma alla tiefling le sue lamentele pesavano più che agli altri. Liavaris cercava sempre di proteggerla, ma Doric nascondeva il dolore in posti che non mostrava a nessuno.

Torrieth barcollò fuori dalla tenda che divideva con la sorella appena più grande e si lasciò cadere sgraziatamente a terra accanto a Doric. Borbottò un “buongiorno” e prese con gratitudine la tazza di tè che l’amica le aveva preparato.

«Oggi» annunciò dopo un bel sorso ristoratore «io e te uccideremo un sacco di tronconi d’albero, Doric. Non capiranno neanche cosa li avrà colpiti. Cioè le nostre frecce. Mi sono fatta medicare il braccio da un guaritore, quindi sono pronta.»

«Hai bevuto l’idromele?» chiese Doric. Voleva restituirle la tunica rammendata ma, se c’era il rischio che Torrieth la macchiasse, era meglio aspettare

«No» rispose l’amica. «Sono solo rimasta alzata troppo a lungo. Sarò a posto dopo colazione.»

Deverel, che invece aveva chiaramente bevuto l’idromele, si accasciò vicino a loro.

«Non lo farò mai più» disse. «Cervo, sì. Ballo, sì. Idromele, no.»

Liavaris rise di nuovo e Deverel sussultò per il rumore. Il giovane elfo si puntò il palmo di una mano contro gli occhi e con l’altra prese la tazza che gli porgeva Doric. Fece una smorfia dopo il primo sorso, ma riconobbe il sapore della corteccia di salice e si mise cupamente a bere il resto.

Quando Deverel si sentì finalmente in grado di fare colazione, Torrieth e Doric avevano già finito. Torrieth trascinò via l’amica a prendere gli archi e le faretre, decisa a sfruttare al massimo il tempo che dovevano passare all’accampamento. Doric guardò Liavaris per chiederle il permesso e lei annuì.

«Parleremo di nuovo stasera, dopo che avrò avuto modo di importunare Marlion» disse l’anziana. «Allora avrò più informazioni da darti.»

«Di cosa si tratta? Dell’orso?» chiese Torrieth portando via Doric dal focolare. «E perché Liavaris ha bisogno di mio zio?»

Doric esitò. A Torrieth lei piaceva così com’era. Ma cosa sarebbe successo se avesse conosciuto la teoria di Liavaris? Alcuni degli elfi la guardavano già male, ora che la storia dell’orso aveva cominciato a fare il giro del villaggio. L’ultima cosa che Doric voleva era che anche Torrieth la guardasse così.

«Te lo spiego dopo» tagliò corto. «Non è poi così interessante, e potrebbe non trattarsi neanche di quello che pensa Liavaris.»

La fiducia con cui Torrieth accettò la risposta le fece venire una gran voglia di raccontarglielo immediatamente, ma si trattenne. Le ragazze presero le armi e si avviarono nel bosco, nella direzione opposta rispetto alle cataste di legna che avevano trovato il giorno prima. Il clan si allenava in un’altra radura, più lunga che larga. Costruire un accampamento lì sarebbe stato difficile, ma la forma era perfetta per allenarsi con l’arco.

«Fantastico, siamo le prime!» esclamò Torrieth. «È principalmente merito tuo, perché hai preparato la colazione.»

«Grazie» rispose Doric. Quand’erano soltanto loro due, si sentiva sempre meno vincolata al ruolo che pensava di dover interpretare.

«Sistemiamo tutto» disse Torrieth.

L’area di tiro non richiedeva molta manutenzione, ma le ragazze controllavano sempre i bersagli prima di cominciare. I tronconi prima o poi si crepavano a furia di essere colpiti dalle frecce e alla fine si spaccavano del tutto. Era più sicuro sostituirli prima che succedesse, perché i frammenti che schizzavano ovunque erano pericolosi.

«Qui mi sembra tutto a posto» disse Doric, passando le mani sull’ultimo blocco.

Tornarono alla linea di tiro e cominciarono ad allenarsi.

Era quasi una forma di meditazione. Scegli una freccia, tira la corda, prendi la mira, scocca. Le corde degli archi echeggiavano nitide nell’aria del mattino, e anche se le frecce erano impennate correttamente, si sentiva comunque un lieve sibilo mentre fendevano l’aria. Il thunk di quando colpivano il bersaglio dava sempre molta soddisfazione, e ancora di più quando Doric piazzava la freccia vicino a dove aveva mirato.

Allo stesso tempo, però, l’allenamento non bastava a sgombrarle la mente dagli altri pensieri. Se era da tempo che il clan non aveva un druido, allora lei poteva rivelarsi particolarmente utile per la comunità. Doveva solo capire meglio il proprio legame con le creature della foresta. Nessuno poteva opporsi a una Doric utile, sicura e affidabile.

«Visto, te l’ho detto che era solo questione di pratica» commentò Torrieth quando andarono a riprendere le frecce. Entrambe erano riuscite a piazzarne cinque in un’area più piccola delle loro mani.

«Il ceppo non si muove» sottolineò Doric. «E non scappa quando mi sente.»

«Be’, non puoi allenarti mirando a me, quindi dovrai accontentarti del ceppo» disse Torrieth. «O forse Deverel potrebbe farti da bersaglio stamattina. Credo che nemmeno la corteccia di salice gli farà passare il mal di testa.»

«Temo che fargli un buco nel cranio non sia una buona soluzione» rispose Doric. Staccò le sue frecce e le rimise nella faretra appesa alla cintura.

Finirono un altro giro prima che arrivasse qualcun altro, ma non smisero di allenarsi.

Quando il sole era ormai alto, e Doric aveva male alle braccia, Torrieth le propose di andare a nuotare e non le permise di tirarsi indietro. Trovarono una piscina naturale nel fiume, si tolsero gli indumenti superflui e si tuffarono. Mentre se ne stava sdraiata a pancia in su, galleggiando nell’acqua limpida, Doric cercava di non pensare all’inondazione che si sarebbe verificata più a valle. Si godeva la sensazione dei capelli che fluttuavano attorno alla testa e la frescura sulle corna. Anche se il fiume faceva parte dei suoi ricordi più bui, non era del tutto negativo. Aveva anche dei lati belli. Se i druidi si concentravano sull’equilibrio della natura, magari venire a patti con il fiume sarebbe stato il suo punto di partenza.

Era tardo pomeriggio quando tornarono all’accampamento, con i capelli grondanti e la biancheria intima umida. Torrieth si allontanò dall’amica per andare a casa a cambiarsi e Doric stava per per tornare alla sua capanna, quando Liavaris le fece cenno di avvicinarsi.

«Non ti tratterremo a lungo» le promise. «Marlion però voleva parlarti il prima possibile. Si è ricordato alcune cose su zia Sunmuir.»

Doric si preparò al peggio e seguì la sua tutrice verso il punto dove li attendeva l’altro anziano. Era decisa a dimostrare quanto valeva.





CAPITOLO 4




Quella sera, subito dopo il tramonto, Doric seguì Liavaris nella foresta. Dato che si erano lasciate i fuochi alle spalle, il bosco era buio, ma i suoi occhi da tiefling distinguevano facilmente le sagome degli alberi e le asperità del terreno. Se fosse stata da sola, avrebbe camminato più in fretta, ma era Liavaris a conoscere la strada e la vista dell’anziana non era altrettanto buona al buio. Sopra i rami c’era la luna piena e la tenue luce bianca filtrava fra le foglie. Ovviamente non era luminosa come il sole, ma era sufficiente.

Avrebbe potuto essere una passeggiata piacevole, ma dopo aver atteso fino al tramonto, Doric era troppo agitata per godersela. Liavaris si muoveva nella foresta molto più lentamente di quanto avrebbe fatto un ranger. La luce argentea le faceva brillare i capelli nell’oscurità. Per quanto si ricordava Doric, erano molti anni che Liavaris non si allontanava così tanto dal villaggio. Aveva paura che la sua tutrice potesse inciampare o cadere, ma l’elfa si muoveva con tutta la sicurezza e la grazia di Torrieth, solo più piano.

Erano dirette verso una radura che Doric non aveva mai visitato. Liavaris ammise che non c’era mai andata neanche lei, però Marlion era convinto che quello fosse il posto giusto. In passato gli era stato dato il compito di seguire Sunmuir quando andava nel bosco per svolgere “importanti compiti druidici”, come li definiva lei, nel caso in cui avesse avuto bisogno d’aiuto. Marlion non conosceva i dettagli, ma sapeva dove andava la vecchia druida quando aveva bisogno di concentrarsi. Liavaris era convinta che, se Doric fosse andata in quella radura, sarebbe riuscita a capire da sola se il cammino druidico era giusto per lei. Doric apprezzava l’ottimismo della sua tutrice, ma non pensava davvero che starsene da sola sotto la luna avrebbe chiarito qualcosa.

Ci volle un’ora per raggiungere la radura, ma a Doric sembrò un’eternità. Quando finalmente arrivarono al limitare degli alberi, Liavaris si fermò e le fece cenno di proseguire. Doric esitò e l’anziana elfa le posò una mano sulla spalla.

«Puoi farcela, Doric. Entra nella radura e vedrai.»

La tiefling inspirò a fondo e raddrizzò le spalle. Aveva già attraversato centinaia di radure prima di allora. Molte anche di notte. Quella però la faceva sentire come se stesse trascinando i piedi sul fondo di un fiume, controcorrente. Non le restava che proseguire. Espirò dal naso e si incamminò.

La radura era insolitamente piccola. Doric si rese conto che era un cerchio perfetto, una forma decisamente non naturale. L’erba, di un colore verde acceso, sembrava ammorbidirsi sotto le sue scarpe di pelle e aveva un profumo intenso che la circondava a ogni passo, esercitando un effetto calmante, tanto che la ragazza arrivò al centro della radura senza neanche accorgersene.

Lì c’era una quercia la cui corteccia e le cui foglie brillavano al chiaro di luna. Non c’erano germogli lungo il tronco. Nessun segno del fatto che la foresta stesse cercando di invadere il suo spazio, o viceversa. Non era così che funzionava di solito, eppure la cosa non sembrava innaturale. Pareva quasi un accordo, anche se Doric non avrebbe saputo spiegarne con precisione il motivo. Sollevò una mano e la posò delicatamente sulla corteccia.

«Salve.»

Non era una voce, ma Doric la sentì comunque.

«Salve» rispose per educazione, pur sentendosi confusa.

«Non ti ricordi» disse la non-voce.

Doric la sentiva non-parlare. «Mi perdoni» rispose. «Ci siamo… già incontrati?»

All’improvviso una nebbia scintillante cominciò a riempire la radura. Oscurò la vista oltre il cerchio degli alberi, levandosi nell’aria con tentacoli fumosi. Qualcosa di simile a un uccello attraversò la nebbia, inclinandosi, risalendo e scendendo in picchiata. I suoi enormi occhi tondi brillavano come specchi. Le piume finissime sembravano fatte di opale, cesellate con cura. Quando la creatura atterrò su un ramo avvolto nella nebbia, proprio sopra Doric, lei poté metterne a fuoco la sagoma: era un’elegante civetta.

«Eri più piccola» fu la risposta «ed eri appena arrivata nel bosco. Ti ho tenuta al sicuro più che ho potuto.»

Per una frazione di secondo, Doric vide nella sua mente un’immagine nitidissima di ali eteree e di occhi che la osservavano in silenzio. Era un bel ricordo, ma era circondato da paura, rabbia e da una confusione che avrebbe potuto spaccare la roccia, così Doric smise di pensarci.

«È stato tanto tempo fa» disse, più a se stessa che non alla non-voce che stava non-parlando con lei.

«Per te, forse.» Ebbe la netta impressione che la civetta ridesse di lei, ma non in modo scortese. «Lascia che ti mostri di nuovo ciò che ti ho già mostrato. Adesso che sei più grande, magari te lo ricorderai.»

Fu come un’inondazione. Solo che, invece che dall’acqua, Doric fu travolta dalla consapevolezza del bosco. Non solo degli alberi, ma anche del muschio. Non solo dei cervi, ma anche dei coleotteri. Del fiume e di tutti i suoi ruscelletti e torrentelli. Degli elfi accampati e dei taglialegna umani che aprivano le loro radure ai margini della foresta. Non poteva aver dimenticato una cosa talmente bella ed enorme. Era come un’infinita onda verde che le si gonfiava nell’anima, pronta a cullarla o a farla schiantare contro le rocce.

«Questa è la natura» disse lo spirito. Doric non sapeva se avesse un nome e non importava. Non si chiedeva più cosa fosse. «L’equilibrio, la distruzione. Un ciclo che è stato avviato molto prima che tu nascessi e che continuerà a lungo dopo di te. Non dev’essere per forza motivo di sofferenza. Puoi imparare a far parte dell’equilibrio.»

«Mi piacerebbe» rispose Doric. Le sarebbe piaciuto più di ogni altra cosa.

«Allora questi sono stati lasciati qui per te.» La civetta puntò gli occhi verso una cavità fra le radici dell’albero. «Portali con te quando parti.»

«Quando parto?» chiese Doric. «E dove andrò?»

«Seguirai la chiamata.»

Lo spirito se ne stava andando e Doric sapeva che non avrebbe più risposto alle sue domande. Allungò la mano e tirò fuori un fagotto avvolto in un mantello scuro. Alla luce della luna era impossibile indovinarne il colore, ma Doric sapeva che il sole le avrebbe rivelato che era verde. Nel fagotto c’erano due pugnali, una coppia di schinieri e una di bracciali.

«Doric?» Liavaris sembrava chiamarla da lontanissimo.

«Grazie» disse Doric all’albero. La nebbia argentea si dissolse nell’aria di mezzanotte con la stessa rapidità con cui era apparsa.

La tiefling richiuse bene il fagotto e tornò dalla sua tutrice. Liavaris le sorrise e la abbracciò. Doric le posò la testa sulla spalla per un attimo, poi si raddrizzò. E con una sicurezza tutta nuova la guidò fino al villaggio.
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Marlion le stava aspettando, anche se era piuttosto tardi. Anche alcuni degli altri anziani, fra cui Fenjor, erano rimasti alzati. Doric notò che la porta della capanna di Torrieth era spalancata e capì che probabilmente l’amica era stata spedita a letto, ma si rifiutava di dormire.

«Ha funzionato?» chiese Marlion bruscamente, senza neanche lasciare a Liavaris il tempo di sedersi.

«Vuoi sapere se è venuto uno spirito della natura? Sì» rispose Liavaris. «Non conosco gli altri dettagli. Non voleva parlare con me.»

Tutti guardarono Doric.

«Si è rivolto a me» spiegò lei. «Ha detto che ci eravamo già incontrati quand’ero piccola, quando sono arrivata nella foresta.»

«Prima che ti accogliessimo?» chiarì Marlion.

«Sì. Io però non me lo ricordo. Per me è… molto difficile ripensare a quel periodo.»

Alcuni degli anziani le sorrisero per incoraggiarla. Quella bambina era cresciuta da tempo, tutti si ricordavano com’era quand’era appena arrivata.

«Uno dei nostri spiriti, della nostra foresta, ha scelto te?» domandò Marlion.

Doric sussultò. Marlion si era sempre comportato in modo scrupolosamente corretto nei suoi confronti, ma lei sapeva che non la vedeva davvero come un membro del clan. La vedeva soltanto come un’ospite a lungo termine, niente di più.

«Cosa c’è nel fagotto, Doric?» chiese Liavaris, sviando l’attenzione dalla domanda indesiderata.

Doric posò il mantello a terra davanti a sé. La luce del fuoco le confermò che era verde, come aveva intuito. Lo srotolò con cura e mostrò a tutti i pugnali e le parti dell’armatura.

«Sono nostri» disse Marlion. Si alzò e marciò verso il mantello, sollevando uno dei bracciali e agitandolo. «Questo è stato fatto dal nostro clan; ci sono i nostri simboli e i nostri sigilli. Abbiamo visto quello che riesci a fare con l’arco, anche se ti alleni da anni. Come può aiutarti cambiare arma e indossare un’armatura?»

«Tutto quello che sappiamo è che appartenevano a mia zia» intervenne Liavaris, con un tono insolitamente concitato. «E che lei li ha lasciati per il prossimo druido che ne avesse avuto bisogno.»

Fissò Marlion con aria di sfida. Lui sbuffò, rimise il bracciale sul mantello e tornò a sedersi, borbottando sottovoce. Doric si sentì sollevata. Non le era mai mancato niente da quando gli elfi dei boschi l’avevano accolta, ma l’idea di possedere qualcosa che era stato pensato specificamente per lei le scaldava il cuore.

«Prometto che li userò bene» disse. «Al servizio del clan.»

«E come?» insistette Marlion. «Lo spirito ti insegnerà a diventare una druida? Le buone intenzioni arrivano solo fino a un certo punto.»

Doric esitò. Non voleva dirgli che lo spirito le aveva ordinato di partire. Avrebbe solo confermato ciò che lui pensava già.

«Immaginavo che non lo sapessi» continuò Marlion. Il silenzio di Doric gli aveva dato la risposta che voleva. «E se la prossima volta che parli con un orso lo fai infuriare e lui attacca gli altri ranger? Già Torrieth è rimasta ferita.»

«Non capisco come sia riuscita a fare quello che ha fatto» disse uno degli anziani. «I druidi devono studiare, proprio come i ranger. Deve aver imparato le basi da qualche parte.»

Anche se l’anziano non si era rivolto a lei, Doric conosceva la risposta.

«C’è un libro» disse, mentre un ricordo improvviso le attraversava la mente. Uno dei tomi più vecchi tra quelli che aveva preso in prestito per leggerli. Le pagine erano così delicate che aveva avuto quasi paura di voltarle. All’epoca non aveva capito tutto quello che diceva il volume, ma aveva sentito la necessità di leggerlo.

Fenjor si protese in avanti, attirando l’attenzione dei presenti. Non prendeva spesso la parola alle riunioni del consiglio, ma quando lo faceva lo ascoltavano tutti.

«Può andare all’Enclave di Smeraldo» disse. «I druidi ci vanno per studiare e per stare insieme, fra le altre cose. Ci vanno anche i barbari e i ranger. Hanno sezioni e piccoli gruppi in tutto il mondo. Sarebbe un buon posto per il suo addestramento.»

Una parte già molto fragile dell’animo di Doric si congelò del tutto. L’avrebbero mandata via, anche se non aveva rivelato loro le parole dello spirito-civetta. Lei non poteva essere ciò che volevano, però aveva reclamato i loro manufatti e quindi l’avrebbero mandata via.

«Per un po’ di tempo Sunmuir è andata all’Enclave, da qualche parte vicino a Waterdeep. Credo in un luogo chiamato Foresta di Ardeep. È là che ha preso il mantello» disse Liavaris. Doric deglutì per scacciare la sensazione di essere stata tradita. Perfino la sua tutrice pensava che lei dovesse andarsene. «La strada è lunga, ma di sicuro si ricorderanno di mia zia e accoglieranno Doric. E lei, una volta addestrata, potrà tornare qui.»

Nel cuore di Doric si accese un barlume di speranza. Non era un esilio permanente. Una volta che avesse acquisito le competenze necessarie e fosse diventata davvero utile, sarebbe potuta tornare. Non era esattamente ciò che aveva sperato, ma almeno aveva il controllo su qualcosa. Poteva farcela.

«Così sia» sentenziò Marlion. «Spero che sappiate quello che state facendo. Soprattutto tu, Doric.»

Marciò pestando i piedi fino alla casa sull’albero dove dormiva la sua famiglia e scomparve al suo interno. Anche gli altri anziani si diedero la buonanotte e se ne andarono. Finalmente rimasero solo Doric, Liavaris e Fenjor.

«Mi pare che sia andata bene» disse Liavaris.

Doric sentì che le spalle le si afflosciavano per la stanchezza e si sedette. Rimise via i manufatti. Avrebbe avuto bisogno di una borsa per trasportarli, se voleva mettere il mantello. Passò un dito su uno dei simboli impressi su un bracciale, e si chiese se le fosse permesso indossarli. Decise che li avrebbe avvolti con cura e tenuti nello zaino. Se li sarebbe dovuti guadagnare, proprio come l’approvazione degli anziani.

«Devo partire domani?» chiese. Oltre alla borsa, avrebbe avuto bisogno di cibo e magari di una mappa. Probabilmente poteva mettere insieme un po’ di provviste con quello che aveva.

«Certo che no» ribatté Liavaris. «Non ti manderemo via di corsa. Bisogna preparare tutto, e poi sceglieremo alcune persone che ti accompagneranno almeno fino alla Rocca di Helm.»

«Io mi offro volontario» disse Fenjor. «E immagino che il fatto che Torrieth abbia origliato l’intera conversazione significhi che vorrà venire anche lei.»

Nonostante tutto, a Doric venne voglia di ridere.

«Su» disse Liavaris, alzandosi in piedi. «Adesso dormi. Domattina cominceremo a fare gli elenchi.»
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Alla fine, i preparativi richiesero una settimana. Lo zaino di Doric era stracolmo di equipaggiamento, con alcuni oggetti fatti apposta per l’occasione e altri donati dagli elfi che pensavano potessero tornarle utili. Aveva un cambio di vestiti, oltre al mantello, un notevole pacchetto di razioni da viaggio che i ranger più esperti si portavano nelle spedizioni più lunghe e infine un grosso otre di acqua potabile. Aveva appena cambiato la corda all’arco e Torrieth le aveva regalato una dozzina di frecce nuove. Aveva agganciato le fodere di due pugnali alla schiena e si era fissata dei pezzi di armatura alle braccia e alle gambe, anche se non erano quelli di Sunmuir. Se li sentiva rigidi e strani, ma sapeva che ci si sarebbe abituata. Un giaciglio arrotolato era legato al fondo dello zaino, in modo che non sbattesse contro la nuca né contro le else dei pugnali. Liavaris le diede un piccolo contenitore con la pasta che di solito usava per pulirle le corna: perdevano cheratina anche adesso che avevano smesso di crescere, e a volte le prudevano così tanto da scatenarle un istinto omicida.

Infine Fenjor le consegnò una mappa. Era arrotolata con cura e inserita in una guaina di pelle, trattata con una tecnica speciale per renderla impermeabile. Ogni volta che la guardava, Doric si sentiva scossa da un brivido. Il mondo era davvero enorme. I druidi che cercava erano molto più a sud, all’altra estremità della cartina rispetto al Bosco di Neverwinter.

I saluti furono brevi, dato che Torrieth l’avrebbe accompagnata per un tratto. Gli altri ranger le strinsero la mano o le diedero una pacca sulle spalle. Deverel la abbracciò e le regalò un sacchettino di mirtilli rossi. La cosa più difficile fu salutare Liavaris, ovviamente. Era stata lei a insegnarle la civiltà e a consolarla quando piangeva. Doric ricordava il viso della propria madre biologica, ma aveva deciso di fingere che fosse sempre stata Liavaris. Quando aveva perso la sua vera madre, era stata fragile. La foresta l’aveva resa selvaggia ed era così che Liavaris l’aveva trovata. Ma l’elfa le aveva medicato le ginocchia sbucciate e l’aveva aiutata a superare il breve periodo di disagio causato dal vivere su un albero. Doric voleva renderla orgogliosa.

La tutrice la strinse in un lungo abbraccio caloroso e le accarezzò i capelli. «Sbrigati a tornare» disse. «Lo so che Torrieth ti ha detto che terrà d’occhio i taglialegna, e non li ho dimenticati neanch’io. Non ci stai abbandonando. Te ne vai per tornare più forte. E anche se non dovessi riuscire a risolvere questo problema, ci aiuterai con il prossimo.»

«Lo farò. Potete contare su di me. Prometto che diventerò la migliore druida possibile.» Doric si staccò delicatamente da Liavaris, voltò le spalle all’unico posto che l’avesse mai accolta e si incamminò nel bosco.








NON SI SAREBBE MAI ASPETTATA DI DOVER RASCHIARE VIA il legno per uscire dalla soffitta, e a essere completamente sinceri, non se lo sarebbero mai aspettato neanche i suoi genitori.

Quando finalmente ci provò, era una giornata calda. L’albero fuori dalla sua finestra aveva cominciato a germogliare ma le foglie non erano ancora tornate. Era un po’ scomodo stare sdraiata sulla pancia e cercare di inclinare la testa nel modo giusto, ma ben presto riuscì a raschiare abbastanza legno con le corna da poter aprire un foro nella botola usando la coda. Creò un’apertura grande a sufficienza per infilarci la mano, poi armeggiò finché non riuscì a sganciare il catenaccio.

La botola si aprì e lei fece la sua prima esperienza del mondo.

Per fortuna la scala era lì: i genitori dovevano aver dimenticato di toglierla. I pioli erano scomodi per una bambina che non aveva mai avuto modo di rafforzare la parte superiore del corpo, ma in qualche modo scese fino al pavimento senza cadere. La piccola capanna era vuota. Sua madre stava lavorando nell’orticello in cui coltivavano la maggior parte delle verdure per la famiglia, mentre suo padre era intento a trebbiare il fieno. Sua sorella aveva imparato a camminare abbastanza bene da girellare qua e là mentre la madre lavorava, così Doric aveva la casa tutta per sé.

Il suo piano era di uscire subito, ma quando riprese fiato e voltò le spalle alla scala, rimase sbalordita dal numero di oggetti presenti nella stanza. La sua vita era fatta di un po’ di fieno, un paniere e un albero irraggiungibile: cose come un cestino da cucito e una zangola per il burro erano estremamente affascinanti. Sbirciò in giro, giocherellando con una miriade di oggetti di cui non sapeva il nome. La pelle di pecora della culla in cui dormiva sua sorella le diede una splendida sensazione quando se la portò al viso. I ricami e le perline che decoravano i cuscini del basso divano la colpirono perché erano pieni di colori. Il carbone di fianco al focolare probabilmente non era cibo, ma a lei venne una gran voglia di sentirselo scrocchiare in bocca, così ne prese un pezzo.

Alla fine uscì di casa. Fu di nuovo travolta dalle sensazioni. La brezza carica di profumi. Il mormorio dell’erba e gli scricchiolii degli alberi. C’era qualcosa che ronzava. Il suo albero era molto più alto di quanto avesse immaginato. E adesso che era all’aperto, notò che c’erano tantissime sfumature di verde.

Doric andò verso il giardino per vedere sua sorella, e fu allora che cominciarono le grida.

Conservava solo ricordi frammentari del resto della giornata, distrutti dalla delusione per aver scoperto cosa pensavano davvero di lei i suoi genitori.

Sua madre e suo padre discussero di cosa fare. Un catenaccio più resistente, una botola più robusta. Doric udì la parola “tiefling” e anche se non sapeva esattamente cosa significasse, dedusse che non era niente di buono perché era stata pronunciata insieme a “demone.” Quando i genitori capirono com’era uscita dalla soffitta, parlarono di un segreto e di come i vicini li avrebbero evitati se l’avessero scoperto. Doric arrivò a capire che il segreto era lei. L’indesiderata. Non come sua sorella, che non aveva né corna né coda. Ecco perché la chiudevano in soffitta: per proteggersi e per tenerla nascosta.

Lei si sedette sul tappeto vicino al fuoco e rimase in silenzio. Era brava a starsene buona. Gliel’avrebbe dimostrato.

Appena il sole tramontò, sua madre andò in cucina e mise il bollitore sul fuoco. Quando l’acqua bollì, ne versò un po’ in una tazza e vi mescolò delle foglie di tè accuratamente selezionate. Suo padre si rimise gli stivali e Doric si chiese dove stesse andando.

«Devi essere stanca» le disse la madre.

Era la prima volta che qualcuno le rivolgeva direttamente la parola, e lei sentì una parte di sé sbloccarsi.

«Un pochino» rispose. «Ci sono così tante cose da vedere.»

La madre appoggiò la tazza sul tavolo e rimosse le foglie. Posò le mani sullo schienale di una sedia, stringendola così forte che per un attimo le nocche le si fecero bianche.

«Vieni a bere un po’ di tè» disse. «Quaggiù è più freddo che in soffitta. Non voglio che ti ammali.»

Doric si sedette a tavola. Decise che le piacevano le sedie, anche se i suoi piedi dondolavano a diversi centimetri da terra. Bevve un sorso di tè e lo trovò amaro. Decise che quel gusto non le piaceva. Però gliel’aveva dato sua madre, che non le aveva mai dato niente prima di allora, così continuò a bere.

«Non ha un cappotto» disse suo padre.

«Usa una coperta» ribatté la madre.

Doric si chiese se fosse difficile realizzare un cappotto. Doveva essere più stanca di quanto credesse, perché il cervello rimuginava molto lentamente. Quando arrivava alla fine di un pensiero, si era già dimenticata perché le fosse venuto in mente.

«Sei sicura?» chiese il padre.

«Cos’altro possiamo fare?» rispose la madre.

Doric si sentiva la testa pesante. I piedi dondolavano sospesi sopra il pavimento e lei si protese in avanti, appoggiandosi sui gomiti. Riusciva a malapena a sollevare la tazza per continuare a bere. Quando ci riprovò, la fece rovesciare. Il tè disegnò lunghe dita sulla superficie del tavolo. Lei le osservò lentamente, notando che scurivano il legno e poi riflettevano la luce.

«È la cosa migliore» disse il padre con un sospiro.

«Non c’è alternativa» rispose la madre.

Sua madre non la sfiorò mai. Il padre la avvolse nella coperta e la portò fuori. Doric aveva la testa all’insù e vide centinaia di puntini scintillare nel cielo scuro. Cercò di chiedere a suo padre cosa fossero, ma le sue labbra non riuscivano a pronunciare mezza parola. Si addormentò cullata dal respiro ruvido del padre. Lui la teneva con cautela, il più lontano possibile dal proprio petto.

Quando si svegliò, aveva il sole negli occhi. Era circondata dagli alberi di una strana foresta e non sapeva come tornare a casa.





CAPITOLO 5




Fuori dal Bosco di Neverwinter era appena iniziata la primavera. La neve si era sciolta quasi del tutto, lasciando dietro di sé il terreno bagnato e i torrenti in piena. In mezzo all’erba spuntavano i microscopici boccioli bianchi dei bucaneve e i petali vividi dei crochi, e alcuni campi erano già inverditi dal grano invernale. I prati si stavano svegliando e la terra stessa si riscuoteva dal torpore, preparandosi a un’altra stagione di crescita, calore e luce.

Accamparsi in quei luoghi, però, era terribile. Se non altro, Doric poteva avvolgersi la coda attorno alla vita per evitare che si infangasse.

Da quando era arrivata nella foresta, da bambina, ne era uscita alcune volte, ma di solito si era trattato di gite brevi, quasi sempre per raggiungere un villaggio di contadini o le capanne di alcuni taglialegna. Sapeva come funzionavano gli insediamenti umani, ma tendeva a evitarli proprio perché ci viveva la gente: gli sconosciuti non le piacevano, e di solito lei non piaceva a loro. Se era con Torrieth o con uno degli altri elfi, a volte i contadini si lasciavano sfuggire un verso di stupore quando la vedevano, perché si erano dimenticati che nelle vicinanze abitava una tiefling.

Ma come avrebbe reagito un intero villaggio di sconosciuti? Doric aveva qualche sospetto che le faceva inacidire lo stomaco. Non aveva molti esempi su cui basarsi, ma allo stesso tempo sapeva che non avrebbe potuto evitare i villaggi per sempre. Tanto per cominciare, gli elfi dei boschi non sarebbero venuti con lei fino a Waterdeep. L’avrebbero accompagnata per un breve tratto, fino al villaggio della Rocca di Helm, dove lei si sarebbe potuta procurare tutto ciò che le serviva per il viaggio. Poi avrebbe proseguito per conto suo. Ma la strada per arrivare all’Enclave di Smeraldo era lunga, e lei non si sarebbe mai sentita a suo agio con gli umani se avesse continuato a evitarli.

Una volta smontato l’accampamento, dopo qualche ora di camminata, Doric e i suoi compagni cominciarono a vedere le strade acciottolate e le forme strane dei tetti di paglia.

«Vorrei venire con voi al villaggio, stavolta» disse Doric quando il trio raggiunse la sommità di una collinetta e si ritrovò sopra la Rocca di Helm. «Se per voi va bene.»

«Certo» rispose Fenjor. «Anzi, credo che prenderemo delle camere alla Capra Ingorda. Vorrei fare asciugare le tende il più possibile.»

In effetti le pelli rischiavano di fare la muffa, e la stessa cosa valeva per i vestiti delle ragazze, così né Doric né Torrieth obiettarono.

Tra evitare del tutto gli umani e alloggiare in una locanda c’era un gran bel salto, ma ormai Doric non poteva più cambiare idea. Dato che il freddo umido della sera cominciava a farsi sentire, si strinse nel mantello e tirò su il cappuccio per evitare che altra pioggia le bagnasse i capelli. Poi seguì Fenjor e Torrieth giù per la collina.

Non c’era molto alla Rocca di Helm: giusto un pugno di strade e di case costruite attorno all’Heartward, un mercato pieno di bancarelle che vendevano più o meno qualsiasi cosa un viaggiatore potesse desiderare. Poco più in là c’erano un piccolo tempio dedicato a una divinità che Doric non conosceva e un edificio che doveva essere una fucina, a giudicare dal gran fumo che ne usciva. In paese c’erano poche locande e Fenjor sembrava conoscerle tutte. Come aveva sperato Doric, non avevano ancora superato il confine dei loro scambi abituali. Gli elfi dei boschi commerciavano con ogni genere di persone, quindi non era così strano che Fenjor fosse generalmente accolto di buon grado. Aveva persino portato con sé qualche soldo, anche se non molti; era con quelli che sperava di pagare la locanda.

Mentre Fenjor chiedeva che preparassero le camere, Doric rimase indietro. La locanda odorava di birra, pane e arrosto mezzo bruciato, che non era la peggior combinazione possibile. Poteva sopportarla.

«Pessima stagione per viaggiare, eh?» disse il locandiere, contando le monete che Fenjor gli passava. «A noi non dispiace, ovviamente, ma di solito vieni in autunno.»

«Una di noi deve andare dalle parti di Waterdeep» rispose Fenjor, indicando le ragazze che aspettavano dietro di lui. «La accompagno per la prima parte del viaggio.»

«È un bel tragitto» rispose il locandiere. Guardò le ragazze stringendo gli occhi. «Se mi perdonate l’intrusione, dovreste procurarvi degli stivali più robusti. La vostra foresta è molto più agibile delle strade che partono da qui.»

Doric non ne dubitò neanche per un momento. Le sue scarpe facevano già ciaf ciaf per il fango e non si asciugavano più in fretta delle tende da campo. Solo le pezze le tenevano i piedi abbastanza asciutti, perché erano sufficientemente leggere da asciugarsi al fuoco da campo durante la sera.

«Ottimo suggerimento» rispose gentilmente Fenjor. Si mise in tasca una delle chiavi che gli aveva passato il locandiere e diede l’altra a Torrieth. «Stasera controlliamo le scorte e vediamo cosa ci serve. So che qui i prezzi sono onesti.»

Il locandiere annuì e disse qualcosa sull’orario a cui venivano serviti i pasti. Erano arrivati tardi per la cena, ma Fenjor gli assicurò che negli zaini avevano abbastanza cibo per arrivare al mattino. Nel salone, dove c’erano i tavoli e il bancone del bar, un bardo cantava una ballata un po’ sconcia su un ragazzo e una demone, ma Doric stava già pensando al calduccio della camera. Anche nella loro foresta capitava che l’aria fosse fresca, ma non era mai così umido. Lì alla Rocca di Helm sembrava che il freddo le si insinuasse nelle ossa.

Erano anni che non entrava in un edificio umano e non era ancora del tutto a suo agio. La pareti di legno erano scurite dalla fuliggine e non c’era fieno, ma Doric non riusciva a scacciare la sensazione che quel posto somigliasse troppo alla soffitta in cui era stata imprigionata. Seguì Torrieth su per le scale, fino alla loro camera.

«Buonanotte, Fenjor» disse Torrieth, subito prima di chiudere la porta.

«Dormite bene» rispose l’anziano.

Appena la serratura scattò, Torrieth gettò a terra lo zaino e allungò le braccia sopra la testa. Doric si mosse con più cura, decidendo di appoggiare le sue cose su una sedia, ma era ugualmente felice che il viaggio fosse finito per quel giorno.

«Ne ho abbastanza delle stagioni» dichiarò Torrieth. Frugò nello zaino e tirò fuori una razione di cibo avvolta nelle foglie.

«Mi ci abituerò» rispose Doric. «Anche in altri posti c’è un clima strano.»

«Be’, per quello non ti invidio» rispose Torrieth. «Ma almeno stiamo andando verso l’estate. Se stessimo andando verso l’inverno, avrei la tentazione di salutarti qui e tornare a casa.»

Doric rise, perché sapeva che era una battuta, eppure non le fece troppo piacere. Fuori dalla foresta le tornavano in mente più cose sulla sua vita passata, prima che gli elfi l’accogliessero. E quei pensieri la facevano sentire fragile. Almeno al locandiere non aveva dato fastidio che lei fosse diversa.

«Dammi il tuo mantello» disse Doric, srotolandosi la coda avvolta attorno alla vita. La mosse un po’ di volte. Non era comodo tenerla così, ma era molto meglio che trascinarla nel fango. «Comincio ad appendere le cose vicino al fuoco mentre tu cerchi un’altra razione.»

Ci vollero diversi minuti per appendere tutto. Fenjor aveva preso entrambe le tende perché, essendo da solo, aveva più spazio in camera, ma le ragazze avevano comunque l’impressione di trovarsi in una lavanderia. Doric aggiunse un pezzo di legno al fuoco e si scaldò le mani.

«Tieni.» Torrieth le lanciò un pacchetto di cibo.

L’elfa aveva tirato fuori la cena e l’aveva disposta sul tavolo, ma Doric mangiò la sua insieme a tutte le foglie che facevano da incarto senza nemmeno aprirle. Tanto la vedeva solo Torrieth, e non la preoccupava cosa pensasse l’amica delle sue abitudini alimentari.

«È molto più pulito così rispetto a come mangio io» osservò Torrieth, che invece aveva fatto un po’ di briciole.

«Hai già provato a mangiare le foglie quand’eravamo piccole» le ricordò Doric. «Non è andata bene.»

«A Deverel è andata anche peggio» ridacchiò Torrieth. «Ti ricordi quando ha provato a mangiare la corteccia di un albero?»

Doric rise. Non sapeva cosa fossero le risate prima di arrivare al Bosco di Neverwinter. I piccoli elfi dei boschi con cui era cresciuta l’avevano accettata su ordine di Liavaris. Magari all’inizio l’avevano fatto controvoglia, e alcuni dei genitori continuavano a non fidarsi del tutto di lei, ma oltre a Torrieth c’erano anche altri che avevano sempre cercato di farla sentire apprezzata. Ogni tanto questo aveva portato a un mal di stomaco o, come nel caso di Deverel, a una ferita sulla lingua, eppure loro non avevano smesso di provarci.

Per la prima volta, Doric sentì il peso di ciò che si stava lasciando alle spalle. Non si trattava solo di Liavaris e dell’opportunità di dimostrare in modo convenzionale che apparteneva al clan: si trattava anche di tutti i suoi amici.

Diventare una druida l’avrebbe resa più utile, ma prima l’avrebbe portata lontano, e adesso capì che avrebbe sentito ogni lega di distanza. Avrebbe tenuto la cosa sotto controllo, e poi nessuno avrebbe avuto paura di lei nel ricordarsi che cos’era.

«Io l’avevo avvertito» rispose Doric, continuando a sorridere.

Si prepararono per andare a dormire. Il letto stavolta era una novità: c’era un materasso tenuto sospeso da una rete di corde ben tirate, e anche se i rumori notturni di una taverna umana erano totalmente diversi da quelli della foresta, Doric si addormentò.
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«So che dormiamo sempre sugli alberi» disse Torrieth, guardando la pioggia battente fuori dalla finestra, «ma sono felice che stanotte fossimo al chiuso.»

«Non piove così nel bosco» ribatté Doric. L’acquazzone era piuttosto forte. Si infilò la tunica, felice di trovarla calda e asciutta dopo una notte accanto al fuoco. «Almeno il piano era di passare la giornata a fare compere. Si fanno al coperto, giusto?»

«Dubito che qualcuno allestirà una bancarella con questo tempo» concordò Torrieth. Le brontolò lo stomaco. «Andiamo a vedere se la colazione è pronta.»

Il salone era dall’altra parte del corridoio rispetto al banco dove il locandiere li aveva accolti la sera precedente. Prima che arrivassero alla porta, Doric sentì il brusio della gente che mangiava; non vedeva l’ora di gustarsi una bella colazione calda. Appena superò la soglia, tuttavia, successero due cose: Fenjor fece loro cenno di raggiungerlo al tavolo dove si era già piazzato, e ogni conversazione cessò di colpo.

Il locandiere era appoggiato al bancone, intento a chiacchierare con un umano dai vestiti logori. Sembrava allegro e amichevole come la sera prima, ma appena gli cadde lo sguardo su Doric, si bloccò. La tiefling prese Torrieth per mano e la trascinò fino al tavolo, sentendosi addosso il peso degli sguardi di tutti. Avrebbe voluto solo scappare via. Fu però il locandiere a stupirla di più. La sera prima era sembrato perfettamente a suo agio, perfino gentile. Doric si sedette sulle proprie mani per impedirsi di passarsele tra i capelli.

Il mantello. La sera prima aveva la coda avvolta attorno alla vita, sotto il mantello, e la testa coperta dal cappuccio. Non l’aveva fatto per nascondere la sua identità; aveva pensato solo a tenersi al caldo. Rendersene conto la fece sentire ancora più a disagio, tanto che dovette bloccare le mani che, istintivamente, stavano già per tirare di nuovo su il cappuccio.

Certo, non l’avrebbero attaccata. La sera prima aveva dimostrato che era in grado di vivere in pace tanto quanto loro. Solo che faceva veramente freddo, e adesso era arrabbiata perché era stato quello a farla sembrare pacifica. Il locandiere aveva pensato che fosse un’elfa dei boschi. Ma adesso lui e tutti gli altri sapevano che era una tiefling.

«Doric?» chiese piano Fenjor. Aveva un’aria compassionevole che la fece sentire ancora peggio. Al suo fianco, Torrieth capì cosa stava succedendo e cominciò a fremere per la rabbia.

«Sto bene» disse Doric, appena un po’ più forte del normale. «È solo che non vedevo l’ora di fare colazione. Hai detto che il porridge d’avena qui è buonissimo.»

Non era vero che l’aveva detto, ma era il cibo più normale che le fosse venuto in mente.

«Vado a prenderlo» disse Torrieth, fumante e pronta a combattere come sempre.

«No» rispose Doric. «Cioè, vengo con te. Potrebbe esserci della frutta.»

Diverse persone lasciarono immediatamente la coda per il cibo. Alcune lasciarono direttamente la sala. Alla fine Fenjor avrebbe perso dei contatti commerciali. Per poco Doric non si perse d’animo. No: se si fosse nascosta in quel momento, non avrebbe mai smesso di farlo, e doveva passare chissà quanto tempo lontano dai suoi amici, circondata da umani. Da umani che la disprezzavano solo a guardarla perché era innaturale, che pensavano il peggio su come fosse nata o che la ritenevano incapace di fare cose buone. Gli elfi dei boschi, seguendo l’esempio di Liavaris che l’aveva accolta da bambina semplicemente perché lei aveva bisogno di una casa, non le avevano mai chiesto prove delle sue buone intenzioni, nemmeno quelli che non si fidavano del tutto di lei. Forse era il motivo per cui non si faceva problemi a darle, quelle prove.

Doric si raddrizzò e allargò le spalle. Attraversò di nuovo la sala senza guardarsi intorno. Sapeva che Torrieth era dietro di lei, e questo la aiutava. Il cibo era disposto a buffet, in modo che ognuno potesse scegliere ciò che preferiva. Doric prese una ciotola e la riempì di porridge, poi ci mise sopra del miele, della pancetta e un bel po’ di pepe. Dopo un attimo, ci aggiunse tre bacche, giusto per decorazione, e si prese un cucchiaio.

Mentre si sedeva, gli altri ospiti ripresero a parlare, ma in tono più basso. Erano decisi a non farsi sentire da lei, come se le importasse qualcosa di quello che dicevano. Ovviamente le interessava, ma non l’avrebbe dato a vedere. Nella sala c’era tensione, ma nessuna minaccia di pericolo coperta dalle chiacchiere della colazione. Gli umani sarebbero stati molto più felici quando se ne fosse andata, però non si sarebbero spinti a procurarsi torce e forconi.

«Hai fatto un elenco di quello che ci serve oggi?» chiese lei a Fenjor.

«Sì.» Le rispose in tono partecipe, con un luccichio negli occhi. Sembrava così orgoglioso di lei che per poco a Doric non venne da piangere. «Possiamo uscire appena hai finito di mangiare, se vuoi.»

Si sarebbe potuta ingollare tutto il porridge. Non aveva davvero bisogno di masticarlo, e anche gli altri ingredienti che aveva scelto erano facili da mangiare. Ma anche quello avrebbe significato arrendersi, e lei sapeva che se avesse cominciato a mollare, gli umani avrebbero vinto. Era pronta a fare qualsiasi cosa perché non vincessero.

Mangiò comunque più in fretta del necessario.





CAPITOLO 6




Durante la giornata di compere all’Heartward si alternarono momenti buoni e cattivi. Fenjor godeva di sufficiente rispetto perché nessuno li mandasse via sul serio, ma Doric era al centro dell’attenzione in modi che non le piacevano affatto. La sua presenza era inevitabile, dato che il grosso degli acquisti serviva a lei, ma metteva a disagio tutti quanti.

La calzolaia fu la meno problematica, e per un caso fortunato il suo negozio fu il primo che visitarono. Lei alzò le sopracciglia quando si accorse che Doric aveva le corna e la coda, ma non disse nulla e non trasalì nemmeno nel misurarle i piedi e i polpacci.

«Passo un sacco di tempo in mezzo al cuoio» disse, a mo’ di spiegazione. «Tu non hai un odore peggiore di quello, e francamente, in una persona, tanto mi basta. È per questo che evito la taverna.»

Scoppiò a ridere, e Doric si unì a lei un attimo più tardi, non del tutto sicura che le fosse consentito.

Alla Rocca di Helm passavano abbastanza avventurieri da far sì che la calzolaia avesse una scorta di stivali già pronti, e ce n’era un paio che andava benissimo per Doric. Erano decisamente più alti e più resistenti delle sue vecchie scarpe. Un abile artigiano li aveva fatti in modo che si allacciassero sulla parte posteriore, così da calzare bene su piedi diversi pur non essendo confezionati su misura.

«Me l’ha insegnato mia madre» spiegò la calzolaia quando Doric commentò che era un’idea molto pratica. «Da queste parti passa un sacco di gente. I lacci permettono una buona calzata a prescindere dalla forma e dalla misura del piede.»

Anche Torrieth ne provò un paio, più leggeri. Si era portata dietro alcune delle sue pelli migliori da usare per il baratto e la calzolaia le accettò volentieri. Doric pagò i suoi stivali con le monete che le aveva dato Liavaris, e quando uscirono dal negozio cominciava a sentirsi un po’ meglio a proposito delle interazioni con gli umani.

Quella sensazione durò circa trenta secondi. Quando raggiunsero Fenjor nel negozio successivo, un emporio, il proprietario le fulminò con lo sguardo ancora prima che la porta si chiudesse.

«Ci servono delle razioni per un lungo viaggio» disse Fenjor, come se niente fosse. «Non siamo schizzinosi.»

Il negoziante guardò Doric stringendo gli occhi e poi si girò verso gli scaffali, scegliendo le cose apparentemente a caso. Alcuni cibi non sembravano per niente freschi, ma Doric non vide muffa e decise che sarebbero andati bene.

«Serve qualcosa a lei e alla signorina?» chiese il proprietario, parlando di nuovo soltanto con Fenjor.

«No, torniamo presto nel bosco» rispose l’elfo. «E comunque, se questo è il meglio che ha da offrire, non ci conviene prendere niente.»

Con riluttanza, il proprietario aggiunse alla pila delle razioni migliori, stavolta tutte del colore giusto. Fenjor contrattò con abilità e ottenne un prezzo nettamente inferiore a quello che valeva anche solo il cibo scaduto. Fu Doric a pagare, costringendo il tizio a prendere le monete dalla sua mano, cosa che lui fece con la massima cautela possibile.

«Le avrebbe buttate via se non le avessi comprate tu» disse Fenjor quando furono tornati in strada. «Non mi dispiace avergli fatto ribassare i prezzi.»

Torrieth rimase zitta per un attimo.

«Se ne approfitteranno sempre?» chiese. «Di Doric, intendo. Tu sembri piacergli abbastanza.»

«Alla maggior parte della gente non piacciono i tiefling» le ricordò Doric. «Quando mi vedono, pensano ai mostri notturni. A casa tutti sono più o meno gentili perché Liavaris li ha costretti. E poi tutti si sono abituati a me. Fuori dal villaggio, la gente vede solo le mie corna e la mia coda, ogni volta.»

«Lo detesto.» Torrieth digrignò i denti. «Detesto che ti trattino così.»

«Mi ci abituerò» mentì Doric. «E non è così male. Probabilmente mi piacerebbe meno se tutti fossero socievoli e mi stessero sempre addosso.»

«Un mondo pieno di Deverel» commentò Fenjor, con tono buffamente spaventato. «Un’idea che fa gelare il sangue.»

«Questa maledetta pioggia, ecco cosa fa gelare il sangue» borbottò Torrieth. «Manca molto?»

«Un’ultima tappa» rispose Fenjor.

Le guidò verso un negozio con due spade incrociate sopra la porta. Dentro c’era un’ampia selezione di armi di ogni genere. Era tutto troppo caotico per poterla definire una vera armeria, ma Doric fu comunque sorpresa di trovare una scelta così ampia. Sgranò gli occhi osservando le armi esposte, di ogni forma e dimensione, e poi, quasi ipnotizzata, si diresse verso i bastoni appoggiati al muro.

«Mi sembrano un po’ eccessivi» disse Fenjor. «E poi ti sei già esercitata molto con l’arco e le frecce. Hai una mira troppo buona per sprecarla prendendo la gente a bastonate.»

«Cosa mi consigli?» chiese Doric.

«Perché non ti porti l’arco e basta?» aggiunse Torrieth.

«Credo che la cosa migliore, almeno per adesso e finché viaggia da sola, sia mostrarsi inoffensiva» disse Fenjor. «L’arco va bene, ma il problema è che non lo si può nascondere. Se invece si mostra innocua, le persone si avvicineranno e allora lei potrà colpirle.»

«Mmm… e questa?» chiese Doric, sollevando una piccola fionda.

Non sembrava niente di che, ma era delle dimensioni perfette per la sua mano. Quando la prese, Doric sentì che era fatta per essere sua, come le era successo con l’armatura della vecchia druida Sunmuir.

«Mi pare una buona idea» le disse Fenjor.

«Si attacca anche alla manica» aggiunse Doric, fissando la fionda e tirando l’elastico un po’ di volte per provarla. «Scommetto che funzionerà ancora meglio se la metto sul bracciale protettivo.»

«Siete sicuri?» domandò Torrieth. «Con quella ci dovrà cacciare…»

«Si può ottenere molto da una buona fionda.» Il venditore d’armi si avvicinò. Se gli importava delle origini di Doric, non lo diede a vedere. «Mettici un bel sasso e vedrai: se fai centro, puoi abbattere praticamente qualsiasi cosa.»

Torrieth non gli credeva del tutto, ma Doric era soddisfatta. La fionda sarebbe stata molto più facile da trasportare rispetto all’arco e alla faretra, anche se la tiefling avrebbe dovuto tenere con sé un sacchetto di pietre.

«Va bene» disse. «La prendo.»
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Torrieth tergiversava girellando per la camera, raccogliendo gli abiti ormai asciutti e separando le cose che Doric si sarebbe portata dietro da quelle che lei avrebbe riportato nella foresta. Piegò e ripiegò la tenda di Doric, decisa a renderla il più compatta possibile, anche se l’amica l’avrebbe semplicemente scossa per riaprirla la prima volta che si fosse accampata. Poi l’elfa si mise a ricontrollare i rispettivi zaini. Quando lo fece forse per la decima volta, Doric finalmente esclamò: «Direi che abbiamo verificato tutto! Puoi smettere di armeggiare».

«Volevo solo esserne sicura» disse Torrieth.

Doric si addolcì immediatamente. Aveva sempre fatto del suo meglio per dimenticare i primissimi giorni, ma evidentemente Torrieth se li ricordava bene. Quando si erano conosciute, Doric era pelle e ossa e tutta trasandata. E prima ancora, era quasi annegata.

«Lo apprezzo, sul serio» disse. «E capisco perché sei preoccupata. Anch’io sono preoccupata per te. Adesso Deverel diventerà il tuo compagno di caccia e non te ne libererai più.»

Torrieth ridacchiò. «Non credo che sia necessariamente una brutta cosa» disse. Poi passò di nuovo le dita lungo la cucitura dello zaino dell’amica. «Non mi ero resa conto di quanto sarebbero state diverse le cose fuori dalla foresta, Doric. Tu fai finta che quello che la gente dice di te non ti dia fastidio, ma deve avertene dato per forza, fin dall’inizio.»

«Ho sempre avuto te» sottolineò Doric. «E Liavaris, e tutti gli altri. Perfino Marlion, e a lui non piacevo molto.»

Torrieth rise di nuovo. Lasciò perdere lo zaino e venne a sedersi sul letto. Aveva un’aria solenne.

«E adesso sarai di nuovo sola» disse.

Doric le prese la mano e gliela strinse forte.

«Forse. Almeno finché non trovo l’Enclave. C’è una bella differenza tra una bambina abbandonata nella foresta dai genitori e una ragazza che parte per andare a imparare la magia.»

«Giusto» ammise Torrieth. Ricambiò la stretta. «E poi adesso hai una casa dove tornare.»

«Esatto.»

La faccenda la sorprendeva ancora. Non sapeva esattamente cosa sarebbe successo mentre studiava là fuori con gli altri druidi, ma il percorso le avrebbe dato uno scopo e l’avrebbe resa un membro migliore della comunità, al suo ritorno. Era tutto ciò che desiderava.

Torrieth sbadigliò. «So che tutto quello che abbiamo fatto oggi è stato girare per le botteghe umane, ma sono esausta. Ti scoccia se vado a dormire?»

«No» rispose Doric. «Resto sveglia un altro po’, ma faccio piano.»

Torrieth si spogliò fino a rimanere in sottoveste e si infilò sotto le coperte mentre Doric si sedeva vicino al fuoco. Rimase lì ad ascoltare il respiro dell’amica finché questo non si fece regolare. Quando Torrieth si fu addormentata, Doric attraversò la stanza in punta di piedi per prendere dallo zaino il suo fagotto da druida.

Tirò fuori il contenuto e lo dispose sul tappeto davanti al fuoco. Non aveva più messo l’armatura dopo quel giorno nella foresta, ma l’indomani l’avrebbe indossata. C’era anche un punto, sui bracciali, dove poteva attaccare la sua nuova fionda. Aveva pensato di portarla in tasca o appesa alla cintura, ma sul braccio era ancora meglio. Si sarebbe potuta esercitare mentre camminava.

Un improvviso scroscio di pioggia colpì la finestra, facendola sussultare. Nel Bosco di Neverwinter non c’era davvero bisogno di individuare le stagioni. Invece aveva imparato in fretta che nel resto del mondo il tempo cambiava rapidamente, soprattutto in quel periodo dell’anno. Questo le aveva creato molti disagi durante i primi giorni di viaggio, ma si stava adattando alle differenze. E all’umidità.

Adesso che ci faceva caso, si rese conto che in realtà le pareti della locanda non somigliavano affatto a quelle della soffitta dei suoi genitori. L’unica cosa che avevano in comune era che erano di legno. Lì Doric non aveva paura, non le sembrava di avvicinarsi a ricordi da cui preferiva stare lontana.

Fuori stava ancora piovendo. Dopo diversi giorni di cammino fuori dalla foresta, era diventata più brava a riconoscere i segnali di un acquazzone in arrivo. Le foglie si giravano tutte e nell’aria c’era un odore particolare. In quella zona i temporali tendevano a scaricarsi con violenza all’inizio, per poi scemare in una nebbiolina leggera. Nella nebbia si bagnava comunque, ma almeno era più facile riconoscere i dintorni.

Cominciava a capire perfino il villaggio degli umani. Respingevano la natura perché era l’unico modo in cui potevano sopravvivere. L’aratura e il taglio degli alberi erano attività intrinsecamente distruttive, ma in fondo erano solo un modo di gestire la terra diverso rispetto a quello degli elfi dei boschi. E di sicuro era meno dannoso di ciò che stavano facendo gli umani nel Bosco di Neverwinter. Però era pur sempre qualcosa di distruttivo, e Doric non era sicura che il fine giustificasse i mezzi.

Si chiese se dovesse sentirsi arrabbiata in proposito. Magari gli altri druidi gliel’avrebbero spiegato. Per il momento avvertiva più che altro un senso di inevitabilità. La gente avrebbe costruito, la natura avrebbe combattuto: l’equilibrio era difficile da raggiungere. Anche se sapeva che era possibile, non capiva come potessero riuscirci gli umani di quel villaggio, che peraltro non era neanche tanto grande.

Per la prima volta fu davvero felice di essere diretta all’Enclave di Smeraldo. Aveva delle domande e voleva delle risposte. Le avrebbe fatte a gente che non l’aveva cresciuta, che non era responsabile di lei. Gente che poteva semplicemente lasciarsi alle spalle quando avesse studiato a sufficienza. Non importava se a loro non fosse piaciuta, perché tanto alla fine se ne sarebbe andata. Era una libertà a cui non era abituata e aveva intenzione di godersela tutta.

Tirò fuori le forbici dal kit di impennaggio di Torrieth e cominciò a spuntarsi i capelli. Lo sp ecchio della camera era color ottone e la luce era bassa, ma Doric sapeva che il mattino dopo le sue corna sarebbero state inconfondibili.








I PRIMI GIORNI NELLA FORESTA FURONO TERRIBILI. SUO PAdre l’aveva lasciata vicino a un ruscello, così almeno poteva bere e lavarsi, ma non c’era molto da mangiare. Alla fine ebbe talmente fame che provò a mangiare l’erba, e scoprì che non era poi così male. Lo stesso valeva per la corteccia d’albero, mentre i sassi le davano un po’ fastidio. Quel cibo le dava uno strano senso di sazietà, ma almeno teneva lontani i morsi della fame.

Il quinto giorno si rese conto che il sole sorgeva sempre nello stesso posto in cui sorgeva alla sua finestra. Non era sicura di cose come la direzione e la distanza, anche se dubitava che suo padre fosse riuscito a portarla molto lontano. Sapeva che, se avesse camminato dando le spalle al sole, prima o poi sarebbe arrivata alla sua finestra. Forse non era una teoria perfetta, ma era piuttosto sicura che il sole funzionasse così. Se si fosse concentrata sul disco luminoso nel cielo, non avrebbe badato al fatto che si trovava da sola nella foresta. E quello era un pensiero che la spaventava. Una parte di lei voleva gridare e scappare, trovare un posto dove nascondersi dai pericoli di quel luogo selvaggio. Se l’avesse fatto, però, forse avrebbe perso anche quel poco di orientamento che aveva, e allora non sarebbe mai riuscita a tornare a casa.

Cominciò a camminare, masticando un pezzo di corteccia. Presto divenne caldo e lei non aveva niente per proteggersi la testa dal sole. Ma il problema principale era il vestito.

I suoi genitori l’avevano sempre abbigliata un po’ alla buona. Quando cresceva, le mettevano indumenti più grandi. Il vestito che aveva in quel momento era un pochino troppo lungo, perché si aspettavano che lo usasse finché non fosse cresciuta un altro po’. Doric camminava con cautela per non inciampare nell’orlo. La coda era intrappolata sotto la gonna e più lei avanzava, più le faceva male. Provò ad agitarla, ma fu solo peggio.

Si guardò intorno per assicurarsi di essere sola, e poi si sentì ridicola per averlo fatto, visto che era stata abbandonata nella foresta; si sollevò il vestito più che poté e tirò fuori la coda. Era sempre stata parte di lei, quindi non ci aveva mai fatto molto caso, a parte quando evitava di sedercisi sopra, perché era doloroso. Le pareva che fosse una coda piuttosto anonima: marrone e a squame, lunga come le sue gambe, con una punta leggermente biforcuta. Passò le dita lungo il bordo e si accorse che era affilato. Le venne un’idea.

Contorcendosi, tirò la cintola del vestito sul retro. Quando l’ebbe afferrata saldamente, incise il tessuto con la punta della coda. Ci mise un po’, ma alla fine riuscì a farci un taglietto, che poi allargò con uno strappo. Ci infilò la coda e lasciò ricadere il vestito. Non era perfetto, ma almeno la coda era libera e lei non sentiva più quel fastidioso sfregamento quando camminava.

Continuò ad avanzare, sentendosi orgogliosa di sé. Quando il sole si alzò, le fu più difficile capire in che direzione doveva andare. Alzò gli occhi strizzandoli, cercando di non guardare direttamente il sole. Quando si concentrava su cose come il sole e il vento, le diventava più semplice capire da che parte dirigersi. Proseguì orientandosi in un modo che non sapeva spiegare, ma con la certezza di muoversi nella direzione giusta.

Il sole batteva forte. Doric aveva sete, anche se si era fermata a un ruscello, e la corteccia cominciava a farle male alla lingua. Le corna le prudevano e la coda si trascinava per terra. Tenerla su richiedeva lo sforzo di un sacco di muscoli che non era abituata a usare, così alla fine decise di portarla tra le braccia, anche se le pareva una cosa ridicola. Le sue scarpe erano così sottili che sentiva ogni protuberanza, ogni radice e ogni sasso che calpestava.

Alla fine, mentre il sole cominciava a scomparire sotto l’orizzonte, arrivò al giardino familiare che aveva osservato dalla finestra per tutti quegli anni. Era a casa.

Prima di entrare nella radura si fermò, ponendosi un nuovo problema.

Si era concentrata così tanto sulla scarpinata da non riflettere sul resto del piano. Voleva solo tornare a casa, e così aveva fatto. Adesso che c’era arrivata, dovette affrontare una verità inesorabile: i suoi genitori l’avevano drogata e portata nella foresta mentre dormiva, lasciandola a un giorno intero di cammino. Non la volevano. Anzi, ancora peggio: si erano impegnati per liberarsi di lei.

Non riuscì a costringersi a muovere un altro passo. Se l’avesse fatto, forse li avrebbe visti. Magari avrebbe visto quanto erano felici loro e sua sorella, seduti attorno al tavolo come una vera famiglia, senza aver più paura di ciò che viveva in soffitta. Forse avrebbe visto sua madre ballare mentre suo padre fischiettava, una cosa che secondo Doric non avevano mai fatto perché lei toglieva loro il gusto di ogni melodia. Magari avrebbe visto sua sorella salire e scendere dalla scala della soffitta, per gioco, mentre i genitori le facevano i complimenti per quanto era forte e quanto camminava bene.

Non voleva vederlo né sentirlo. Non voleva sapere se era davvero così. Stavano meglio senza di lei, anche se lei non aveva idea di come cavarsela senza di loro. Avevano espresso chiaramente ciò che provavano.

Si voltò, dando le spalle al sole. Non poteva camminare tutta la notte, ma poteva partire subito. Non sapeva dove andare. “Torna nella foresta” le diceva il cuore, ma il suo cuore era spezzato e lei non era certa che fosse affidabile.

Dietro di lei, la sua famiglia si sedette a tavola per cena, finalmente felice.





CAPITOLO 7




Fenjor e Torrieth salutarono Doric due giorni dopo, sulla riva di un fiumiciattolo che scorreva verso sud, coperto da una schiuma bianca. L’avevano accompagnata il più lontano possibile: adesso doveva percorrere il resto del tragitto da sola.

Prima di lasciare il Bosco di Neverwinter, quell’idea l’aveva terrorizzata. Ma ora, dopo poco meno di dieci giorni nel mondo esterno, Doric si sentiva in grado di farcela. Gli umani erano strambi e le ci sarebbe voluto un po’ di tempo per abituarsi alla variabilità del tempo primaverile, ma ogni giorno diventava più facile, e ogni giorno sentiva crescere la sua connessione con la terra.

«Non osare restare via» disse Torrieth, aggrappata a Doric con le lacrime che le scorrevano lungo le guance. «Devi tornare.»

«Certo che tornerò» rispose Doric. «Pensi che vorrei mai andare da un’altra parte?»

Fenjor non disse niente, come se fosse a conoscenza di qualcosa che le due ragazze ignoravano. Doric si chiese di cosa si trattasse. Dopotutto, lui sarebbe tornato nel bosco. Per lei sarebbe stato lo stesso, solo che avrebbe dovuto camminare più a lungo.

«Non addentrarti troppo in foreste che non conosci, a meno che non sia necessario per raggiungere i druidi» disse Fenjor quando Torrieth finalmente si staccò. «Probabilmente non avresti problemi, ma non c’è motivo di correre rischi inutili.»

«Non lo farò» promise Doric.

«Continua a camminare verso sud. Con le tue capacità, sarà più sicuro se passi attraverso il bosco, parallelamente alla High Road, dove troverai nuovi insediamenti» continuò Fenjor. «Fai attenzione, ma gli abitanti dovrebbero essere in grado di dirti se nelle vicinanze ci sono dei druidi o una sezione dell’Enclave di Smeraldo.»

«Grazie» disse Doric. «Per tutto quello che mi hai insegnato e per avermi accompagnata finché hai potuto.»

L’anziano annuì, poi prese Torrieth per una spalla e la spinse a mettersi in marcia. Doric non riusciva ad allontanarsi dal luogo dove si erano accampati. Torrieth continuava a girarsi a salutare e Doric rispondeva sempre. Alla fine Torrieth e Fenjor superarono una collinetta e Doric si diresse a sud.

Lungo il fiume si camminava facilmente, ma Doric si sentiva il cuore stranamente pesante. Il suo ultimo legame con gli elfi del bosco non c’era più. E se, una volta tornati al villaggio, avessero deciso che non c’era bisogno di riaverla con loro? Magari un giorno sarebbe tornata e avrebbe scoperto che non c’era più posto per lei. Sapeva che Liavaris e Torrieth l’avrebbero accolta volentieri, ma se quella non fosse più stata casa sua, non sarebbe potuta restare. Riconosceva che erano pensieri sciocchi, eppure non riusciva a evitarli. Era tanto tempo che non stava da sola. Si costrinse a smettere di tormentarsi e a concentrarsi su ciò che vedeva.

L’erba era alta e ogni tanto c’era qualche pantano dove il fiume era straripato durante l’inondazione di primavera. La maggior parte dell’acqua derivata dalla neve sciolta si era ormai ritirata, ma il terreno tratteneva l’umidità come una spugna. Doric rimase sulle zone di terreno roccioso per mantenere gli stivali asciutti. Ogni tanto degli uccelli volavano sopra di lei e i loro versi echeggiavano nella piana desolata. La tiefling riusciva a immaginare il loro enorme desiderio di scendere in picchiata e le correnti che li aiutavano a planare. A dire la verità, una volta che ebbe cominciato a guardare intorno a sé, invece che dentro di sé, passò una delle sue mattinate migliori di sempre. Finalmente aveva smesso di piovere e lei si sentiva leggera, anche se era sola.

Quella sera si accampò sottovento, protetta dall’unica vera collina nel raggio di vari chilometri. C’erano un ruscello e qualche pianta di matteuccia che poteva aggiungere alla cena. C’erano anche diversi funghi che non conosceva. Sapeva di poter mangiare praticamente qualsiasi cosa, ma i funghi tendevano ad avere delle regole tutte loro, così li lasciò perdere. In ogni caso, aveva cibo in abbondanza nello zaino, quindi non c’era bisogno di fare esperimenti.

I giorni proseguirono più o meno uguali. Il paesaggio non cambiava molto, lungo il fiume, ma il tempo stava decisamente migliorando con l’avvicinarsi dell’estate. Doric assistette al cambio di stagione osservando l’erba che calpestava e la vita degli animali con cui condivideva gli spazi selvaggi. Evitava gli insediamenti, anche quando ebbe finito il cibo che le aveva dato Fenjor. C’era sempre qualcosa da raccogliere e la fionda si rivelò ottima per cacciare: era più piccola e maneggevole di un arco, il che faceva sentire la tiefling a proprio agio. Il cuoio e i sassi le stavano dando i mezzi per sostentarsi durante il viaggio.

Anche se evitava il contatto con la gente, non riusciva a evitarla del tutto. Incontrò pastori e caprai con le loro greggi. Rispetto agli abitanti dei villaggi, sembrava che non fossero poi così impauriti da lei. Temevano di più i lupi e altri animali. Anche quando le arrivavano abbastanza vicino da vedere le corna e la coda, la salutavano comunque. L’unica cosa che li lasciava delusi era che Doric non portava nessuna notizia dal resto del mondo: non si era mai resa conto che, in mezzo al nulla, potesse essere una valuta utile.

Fu una bella sorpresa essere considerata così normale.

Un giorno, mentre l’estate cominciava a farsi sentire sul serio, Doric arrivò a uno stagno che si era formato durante l’ultimo temporale primaverile: aveva l’aria di qualcosa che lottava per resistere, anche se chiaramente si stava prosciugando. Il fango sui bordi era crepato e le piante sembravano cercare invano di raggiungere l’acqua. Nulla di tutto ciò era poi così importante, considerato il periodo dell’anno.

Quello che importava era che in mezzo allo stagno c’era un ragazzo.

Doveva essere poco più grande di lei. Era alto, con la pelle scura coperta di lentiggini provocate dal sole estivo. I capelli corti gli incorniciavano perfettamente le orecchie a punta. Per qualche motivo, era completamente vestito, anche se l’acqua gli arrivava alla vita. Teneva la borsa a tracolla sopra la testa perché restasse asciutta. Sembrava confuso.

«Ciao!» le disse quando la vide. «Come stai?»

«Bene» rispose Doric con cautela. «E tu?»

«Be’, sai» disse il ragazzo. «Bagnato.»

«Succede, negli stagni» sottolineò Doric.

«Sì, ne ero cosciente prima di entrarci.»

Qualcun altro magari gli avrebbe chiesto cosa ci faceva lì, ma a Doric non interessava proprio fare conversazione. Si era avvicinata allo stagno per riempire il suo otre, anche se adesso non voleva più farlo. Chissà da quanto tempo il tizio se ne stava in quel piccolo pantano.

«A proposito, mi chiamo Simon» disse il ragazzo. «Sono uno stregone.»

«Doric» rispose lei: non ne aveva mai incontrato uno, però sapeva che con gli stregoni era meglio essere educati.

«Sei una tiefling!» esclamò Simon. «È fantastico.»

Ci fu una lunga pausa. Simon teneva ancora la borsa sopra la testa.

«Be’, hai impegni per cena?» chiese. «Stavo pensando alla cena.»

«Sono le due del pomeriggio» disse Doric.

Simon parve un po’ avvilito.

«Allora prendiamo il tè del pomeriggio o qualcosa del genere?» ritentò.

«No» rispose Doric.

Avrebbe potuto riempire l’otre nel fiume, ma là era più probabile bagnarsi. Calcolò di avere acqua ancora per un paio d’ore, se la risparmiava. Le piaceva tenerne un po’ di riserva, per sicurezza, quindi probabilmente sarebbe riuscita a farla durare anche di più… ma era necessario? Solo perché aveva incontrato un ragazzo strano in mezzo a uno stagno?

«Vado» disse Simon. «Sono diretto a nord.»

Cominciò a camminare per uscire dallo stagno, con i vestiti comicamente gonfi che grondavano acqua. Una rana saltò fuori da una delle tasche allagate e tornò nello stagno.

«Io… no» rispose Doric, fissandolo sbalordita.

«Ah» disse Simon. Strinse gli occhi come se la stesse guardando davvero per la prima volta, concentrandosi sulla sua armatura. Doric era pronta a tutto. «Sei una druida, allora?»

La domanda la colse alla sprovvista. Era la prima volta che qualcuno glielo chiedeva. Liavaris gliel’aveva detto, Fenjor aveva supposto che lo fosse e lo spirito dell’albero era, be’, uno spirito in un albero, ma ne aveva comunque parlato in modo strano. Gli elfi avevano subito accolto quell’idea, mentre a nessuno degli umani che aveva incontrato fino a quel momento era importato.

«Sì» rispose, prima che la pausa si facesse troppo imbarazzante.

Simon si fece strada attraverso il fango; dai suoi vestiti bagnati colavano rivoli d’acqua.

«In realtà ho un’altra domanda per te» ammise, scrollando le spalle. «C’è un villaggio chiamato Willowdale appena oltre quella collina.» La indicò con entrambe le mani e la borsa gli si aprì mentre la spostava. «Hanno un problema con il pozzo, qualcosa riguardo alle piante dei loro giardini… pare non crescano bene come fanno di solito in primavera. Io stavo cercando di aiutarli.»

«Stando in mezzo a uno stagno.» Doric alzò un sopracciglio.

«Volevo lanciare un incantesimo» rispose Simon sospirando. «Non ha funzionato. Ci metterò giorni a togliermi di dosso tutte le alghe.»

«Lo vedo» rispose Doric.

Guardò il fiume e poi il sole: era ancora abbastanza alto nel cielo perché lei non avesse ancora cominciato a pensare a dove accamparsi per la notte. Di certo non ci sarebbe voluto molto ad aiutare il villaggio e rimettersi in marcia. E poi, a essere del tutto sinceri, probabilmente era meglio se chiedeva agli abitanti qualche consiglio sul percorso. I pastori erano gentili, ma per colpa delle loro indicazioni aveva già sbagliato strada due volte.

«E va bene» disse Doric. «Mostrami il problema.»

Simon la guidò fino a Willowdale, chiacchierando allegramente di tutti i tentativi che aveva fatto per risolvere l’intoppo. Doric non conosceva le sue tecniche, dato che non sapeva niente di stregoneria, ma apprezzava il fatto che non si fosse arreso. Dopo poco arrivarono alla piccola valle in cui si trovava il villaggio, al riparo dai venti.

Quel luogo non assomigliava per niente alla Rocca di Helm, a parte il fatto che entrambi avevano case e negozi. Lì le case erano ammassate tutte insieme e ce n’erano diverse con più piani. Era sicuramente una soluzione sensata per proteggersi dai fenomeni atmosferici, ma a Doric si accapponò la pelle all’idea di tutta quella gente ammucchiata in un posto così piccolo. Il villaggio degli elfi dei boschi non era grande, ma si estendeva in orizzontale, e poi aveva un’intera foresta intorno. Lì non c’era niente di così liberatorio.

Simon si diresse al centro del villaggio, in una piazzetta pubblica dove spiccava un ampio pozzo di pietra. Una piccola folla gli venne incontro, ma nessuno sembrava troppo felice di vederlo.

«Non sono contenti perché niente di quello che ho fatto è stato d’aiuto» sussurrò Simon.

Doric era in guardia. Aveva pensato che Simon sarebbe stato un alleato utile nel villaggio, e quello era uno dei motivi per cui aveva accettato di aiutare un gruppo di umani sconosciuti. Se però non apprezzavano lui, di sicuro non avrebbero apprezzato neanche lei. Diversi abitanti la stavano già osservando e quando videro le corna e la coda assunsero un’espressione inequivocabile. Le venne voglia di scappare e di lasciarli lì con i loro problemi.

«Sei tornato di nuovo?» chiese un’anziana signora con le trecce grigie avvolte attorno alla testa e delle nuvole di farina sul grembiule. «Ne ho avuto abbastanza della tua magia.»

«Stavolta ho portato i rinforzi.» Simon sollevò le mani in un gesto difensivo. «Questa è Doric.»

«La vediamo» rispose la signora. «Cosa dovresti fare?»

Doric cercò di mostrarsi meno minacciosa che poté. Alzò le mani per mostrare che non era armata e parlò con la voce che usava Torrieth quando cercava di farsi dare dei dolci dai cugini.

«So che per voi sono una sconosciuta» disse, combattuta tra la sfiducia verso gli umani e il desiderio di tirarsi fuori da quella situazione nel modo più pacifico possibile. «Però sono stata allevata dagli elfi del Bosco di Neverwinter. Posso offrirvi ciò che ho imparato da loro. Sanno gestire bene i pozzi.»

Gli umani che si erano radunati si misero a borbottare, ma l’anziana donna li zittì con un’occhiataccia.

«Immagino che tu non possa fare peggio di così» disse. «Vieni a dare un’occhiata.»

Allontanò gli altri abitanti dal pozzo mentre Doric si avvicinava per guardare. Simon si mise al suo fianco, appena un centimetro più in là di quella che le sarebbe parsa una vicinanza eccessiva.

«Sei davvero in grado di ripararlo?» le chiese piano.

«Posso provarci.»

Esaminò la lavorazione del basso muretto del pozzo, toccando la malta. Se ne staccò un pezzetto e lei si chinò per annusarla. Alzò gli occhi, sperando che la signora la sentisse ancora.

«Mi scusi» la chiamò Doric. L’anziana donna si avvicinò di qualche passo. «Sa quando è stato costruito questo muretto?»

«L’hanno tirato su i miei genitori quand’ero una ragazzina» rispose la signora. «Quindi è vecchio.»

«È fatto molto bene» disse Doric. «Però con il tempo l’acqua ha lavato via la malta tra le pietre. Il calcare contenuto nella malta è finito nel pozzo e ha modificato l’acqua. Alla fine si sistemerà da sé, soprattutto se quest’estate pioverà molto, ma vi consiglierei di ricostruire il muretto. Se poteste rifarlo senza malta, sarebbe la cosa migliore.»

La donna la guardò con un rispetto forzato.

«È sempre qualcosa di semplice, vero?» disse. «E abbiamo avuto bisogno che venisse a dircelo una sconosciuta.»

«La mia tutrice diceva sempre che uno sguardo nuovo è utile» rispose Doric. «Anche se, adesso che ci penso, me lo diceva ogni volta che voleva che finissi qualcosa che non le andava di fare.»

L’anziana donna fece una risata roca. Nessuno degli altri abitanti del villaggio alle sue spalle sembrava divertito, però. Stavano ancora guardando male Simon.

«Non possiamo offrirti molto» disse la donna. «Ma hai tutta la mia gratitudine.»

«In realtà ho una domanda per voi» disse Doric. Poi si ricordò dell’otre. «E se potessi rifornirmi d’acqua, sarebbe ottimo. Va benissimo da bere, solo che al momento non è molto adatta per le piante.»

La donna calò il secchio e Doric riempì l’otre in fretta. Era stata d’aiuto, ma l’atmosfera nel villaggio era ancora tesa. Non voleva fermarsi più del necessario.

«Speravo che poteste dirmi se ci sono dei druidi in questa zona» disse. Non parlò propriamente sottovoce, ma decisamente più piano di prima. «Sto cercando di raggiungere l’Enclave di Smeraldo, da qualche parte nella Foresta di Ardeep.»

«Qui non ce ne sono» rispose l’anziana donna. «Ma se vai un po’ più a sud, il fiume si allarga abbastanza da essere navigabile con delle chiatte. I marinai hanno più notizie di noi, visto che viaggiano di più. Forse potrebbero aiutarti.»

«Grazie» rispose Doric sincera, con un cenno del capo.

Dopo qualche altra parola di commiato, la tiefling ripartì. Fu solo quando superò l’ultima casa e uscì dalla valle che si rese conto di una cosa: Simon era ancora con lei.

«Non hai neanche usato un incantesimo» disse lui, quasi in tono accusatorio.

«Non ne ho avuto bisogno» rispose Doric, tralasciando il fatto che non ne conosceva neanche uno. «A volte le cose si riparano anche senza magia.»

Simon parve rifletterci per un momento, poi scrollò le spalle come a dire che non aveva niente in contrario.

«Sei sicura che sia troppo presto per cena?» domandò. “Ha un bel sorriso” pensò Doric.

«Sì.»

«Valeva la pena di ritentare.» Simon si gettò la tracolla su una spalla, in modo che la borsa gli ricadesse sul fianco, e le fece un gesto amichevole di saluto. «Ci vediamo in giro, Doric.»

Avendo camminato così a lungo, Doric lo trovava estremamente improbabile.





CAPITOLO 8




Come aveva detto l’anziana donna, il fiume si allargava a mano a mano che Doric procedeva verso sud. Il caldo estivo stava asciugando il fango sulle rive, cosa che rendeva la camminata più piacevole di giorno in giorno.

In un punto dove il fiume era abbastanza ampio per accogliere delle barche, c’era un piccolo villaggio. Doric valutò se rimettersi il cappuccio prima di andare in cerca di informazioni, ma il dubbio si risolse da sé quando il cielo si scurì e cominciò a piovere.

Nessuno fece caso a lei mentre percorreva la strada. Era arrivata in paese da nord e le barche erano tutte ancorate a sud. Se voleva parlare con un viaggiatore, quello le sembrava il posto giusto da cui iniziare. Inoltre aveva più possibilità di incontrare qualcuno stando all’esterno, il che significava che avrebbe potuto tenere su il cappuccio. Doric detestava doverci pensare, ma aveva ancora in mente gli sguardi diffidenti delle persone che aveva aiutato.

Gli sconosciuti a cui avrebbe chiesto informazioni non avevano nessun motivo per aiutarla. Doveva sfruttare qualsiasi vantaggio possibile, anche se le dava fastidio.

Le banchine erano piene di umani. Quando Doric guardò più da vicino, si accorse che c’erano anche molti nani, dragonidi e mezzorchi, ma gli umani attiravano sempre la sua attenzione per primi. Adesso che si trovava lì, non aveva idea di come attaccare discorso con la gente. Avvicinarsi semplicemente a qualcuno e chiedere dei druidi le sembrava poco pratico. Mentre osservava la marea di gente che lavorava sul molo, una figura catturò il suo sguardo.

Non era giovane, di questo era piuttosto sicura. Il viso era segnato dal tempo, ma da quella distanza non riusciva a capire molto altro. Ciò che la colpì fu che, mentre tutti quanti si affaccendavano a destra e a manca, il tizio invece era seduto. Forse sarebbe stato più facile parlare con lui.

Mentre gli si avvicinava, si accorse che stava lavorando. Accanto a lui, sulla banchina, c’era un cesto pieno di pesce che stava ripulendo metodicamente con un coltello da filettatura che scintillava anche nel grigiore della pioggia. Sembrava che il temporale non gli desse fastidio, e Doric si chiese quante piogge avesse visto nella vita. A mano a mano che si avvicinava, vide meglio i suoi lineamenti e realizzò che era un umano robusto, con il viso tondo e dei notevoli baffi grigi.

«Mi scusi» disse quando fu abbastanza vicina perché lui potesse sentirla. «Scusi se la interrompo, ma speravo di poterle fare qualche domanda.»

«Chiedi pure» rispose il pescatore senza interrompere il suo lavoro. Parlò con un accento cantilenante che lei non aveva mai sentito prima, con le parole che sembravano danzare come creste d’onda agitate dal vento. Si chiese cosa l’avesse portato a quel fiume. «Non ho bisogno di guardarti per parlare, e ai pesci non dà fastidio.»

In effetti no, ammise Doric.

«Sa se ci sono dei druidi in questa zona?» chiese. «Oppure sa qualcosa della Foresta di Ardeep?»

Il coltello scintillò e delle squame argentee caddero sul molo insieme alla pioggia. Dall’altro lato del tizio c’era un secondo cesto di pesce già pulito; Doric fu colpita da quanto fosse pieno.

«Dunque, mi pare che si fosse parlato di qualcosa del genere qualche mese fa» disse il pescatore, proseguendo spedito nella pulitura. «Un paese a sud di qui, lungo il fiume Dessarin e vicino alla Foresta di Ardeep. Avevano dei problemi con i lupi, volevano ucciderli tutti per proteggere le pecore e allora alcuni druidi sono intervenuti per evitarlo.»

«Sa come posso arrivarci?» chiese Doric. Sembrava esattamente il genere di attività druidica che stava cercando. Possibile che fossero gli stessi druidi che avevano addestrato Sunmuir?

«Posso portarti oltre Waterdeep, fino alla foce del fiume Dessarin… se hai i soldi per pagare» disse il pescatore. «Quando non squamo il pesce per il mercato, sono il capitano della nave più resistente di tutti i fiumi e tutti i mari. È quella laggiù.»

L’imbarcazione che indicò sembrava sufficientemente robusta, anche se Doric non sapeva niente di come si costruisce una nave. Quando si voltò di nuovo verso di lui, si accorse che il pescatore aveva smesso di lavorare e la stava fissando. Aveva sicuramente notato la sua coda, appena visibile sotto il mantello.

Alcuni dei libri che Doric aveva letto sostenevano che i capitani tendessero a essere superstiziosi. La tiefling si preparò per un cambio repentino di atteggiamento, sicura che il pescatore avrebbe tentennato all’idea di trasportare una passeggera come lei.

«Non hai bisogno di cibo speciale, vero?» chiese lui. «Qualche settimana fa ho trasportato una harengon che non mangiava niente che non fosse decorato con il prezzemolo. Era una bella rogna.»

«Mangio qualsiasi cosa» rispose Doric. Lasciò che il capitano pensasse che si riferiva al cibo, e non a tutto il resto. Non aveva nessuna fretta di raccontargli in dettaglio come vivono i tiefling.

«Mi serve metà della tariffa adesso e l’altra metà all’arrivo» disse il pescatore. «Partiamo domani alle prime luci dell’alba. A proposito, mi chiamo Dartha.»

«Al suo equipaggio non darà fastidio?» chiese Doric.

«Non se vuole essere pagato» rispose Dartha. «Non mi interessa se sei una demone vera e propria, purché tu abbia i soldi. Alla peggio, sarai solo una mezza demone. E comunque le storie sui tiefling sono quasi tutte sciocchezze.»

«Grazie» disse Doric.

«Alle prime luci dell’alba» ripeté Dartha. «Non ti aspetteremo.»

«Ci sarò.»
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A Doric bastarono cinque minuti per decidere che viaggiare in barca era molto meglio che camminare.

«È una nave, non una barca» le rispose Dartha quando lei glielo disse. «È facile capirlo. Le barche sono posti democratici. Qui invece io sono il capitano e tutti devono fare quello che dico io.»

Doric memorizzò l’informazione per il futuro e ricominciò ad appendere le funi che fissavano la vela all’albero maestro. La barca aveva un unico albero, con una sola vela. Sul fiume non ce n’era propriamente bisogno per via della corrente, ma il capitano Dartha navigava anche in mare. L’equipaggio fece su e giù su funi e scale tutto il giorno, adattando il sartiame al vento e controllando che tutto fosse in buone condizioni. In quel periodo dell’estate c’era quasi sempre bel tempo, spiegò Dartha, ma si stavano avvicinando i temporali dell’autunno, anche nelle acque protette vicino alla costa, e loro dovevano essere certi che la nave fosse sempre in condizioni perfette.

Doric avvolgeva le funi per i marinai, più che altro per tenersi occupata. Non avevano davvero bisogno del suo aiuto, ma lei preferiva decisamente stare seduta sul ponte invece che aspettare nella minuscola cabina che le avevano assegnato. E poi non era tipo da stare con le mani in mano mentre gli altri lavoravano.

I marinai parlavano quasi sempre durante il viaggio, e anche se non si rivolgevano mai direttamente alla tiefling, non si infastidivano se lei li ascoltava. Però condividevano la tolleranza del capitano solo fino a un certo punto. Nessuno disse niente e nessuno la trattò male, ma era più facile per tutti se lei se ne stava a distanza e non interferiva con il loro lavoro.

«Riesci ad appenderti per la coda?» le chiese uno dei membri più giovani dell’equipaggio. Si chiamava Adar e tempestava sempre tutti di domande. Doric lo apprezzava, perché così scopriva un sacco di cose senza dover chiedere niente a nessuno. «Vedo che riesci a muoverla, ma è in grado di reggere il tuo peso?»

Doric non ci aveva mai provato, ma appena le fu posta la domanda, decise che tanto valeva scoprirlo.

Scelsero un punto sopra la prua, da cui Doric non rischiava una caduta da un’altezza eccessiva, visto che il ponte sottostante era rialzato, e poi c’erano meno persone che lavoravano nella parte anteriore della nave. C’era una piccola stia con il tetto per quando Dartha trasportava del bestiame e da lì partiva una corda tesa fino al castello di prua su cui si appendeva il bucato. Non era resistentissima, ma sarebbe servita allo scopo.

«Bene» disse Doric, saggiando la resistenza della corda con una mano.

Avvolse la coda tre volte attorno alla fune e bloccò la parte piatta in mezzo alle spire. Poi si lasciò andare dalla stia, abbassando le braccia al massimo.

«Forza, allora» disse Adar.

«Provaci tu» borbottò Doric, ma stette al gioco e lasciò perdere.

La cosa importante era che la coda resisteva. Era scivolata solo di mezzo metro prima che la propaggine avesse sostenuto il suo peso, strattonandola un po’ verso l’alto e poi bloccandosi mentre lei si divincolava come un pesce preso all’amo. La cosa che non aveva calcolato era che le fece male.

«AHI» esclamò, aggiungendoci alcune delle parole che le avevano insegnato i marinai.

Adar per poco non si ribaltò dal ridere.

«Ti strappo tutti i capelli, uno a uno» lo minacciò Doric.

Stava ancora dondolando, ma più piano, e la coda le faceva meno male. Forse era più problematico sollevarsi che non lasciarsi cadere.

«Hai bisogno di aiuto per scendere?» chiese Adar, ricomponendosi.

«No, ce la faccio» rispose Doric.

Si liberò l’estremità della coda e il resto si srotolò dalla fune. Atterrò sul ponte pesantemente, ma in piedi.

«È stata contemporaneamente la cosa più buffa e la più interessante che abbia mai visto» commentò Dartha. Doric non si era resa conto che la stesse osservando e si vergognò un po’, ma il capitano era uno che diceva sempre quello che pensava e lei rimase colpita da quell’osservazione. «Però, se è una cosa che vuoi sfruttare, forse dovresti allenarti un po’ di più.»

«Per ora basta così, grazie» rispose Doric. Resistette all’istinto di massaggiarsi il didietro. «Credo che andrò nella mia cabina, a dire il vero. Mi sento un po’ stanca.»

Nella cabina, Doric passò qualche minuto a raccogliere e spostare cose con la coda per assicurarsi di non essersi fatta male, ma le sembrava a posto. Pensò a Adar, che rideva di lei ma in senso buono, e a quello che pensava Dartha di ciò che spaventava la gente. Le venne anche da ridere al pensiero di com’era stato dondolare dalla fune. Doveva ricordarsi di raccontarlo a Torrieth.

[image: Ornamento di separazione]

Per il resto del viaggio non successe nulla. Il fiume sfociò nel mare, ma la piccola nave rimase vicina alla costa, attraccando qua e là per far scendere un passeggero o procurarsi del cibo con il baratto. Presto comparve l’ampia foce del fiume Dessarin e Doric capì che per lei era il momento di sbarcare.

Il capitano Dartha era restio a lasciarla sulla riva del fiume da sola, anche se Doric gli assicurò che sarebbe andato tutto bene. Il marinaio la fece montare sulla piccola zattera che usava sempre in mancanza di una banchina, guidandola con un lungo palo che raggiungeva il fondale, e per tutto il tempo le diede consigli su ciò che Doric avrebbe potuto trovare nella zona. Le disse di stare alla larga da Waterdeep, spiegando che, a parer suo, quella città così affollata non corrispondeva per niente al suo soprannome, “Città degli Splendori”. Lui comunque preferiva avere l’acqua sotto i piedi. Le parlò soprattutto del villaggio a est, quello che aveva avuto bisogno dei druidi per via dei lupi, e Doric ascoltò tutto quanto. Qualunque informazione sarebbe potuta tornare utile.

Ormai Doric viaggiava verso sud da quasi due settimane. Dato che negli ultimi giorni si era spostata molto più in fretta di quanto avrebbe fatto a piedi, aveva percorso un bel po’ di strada. Lì il clima era più caldo, anche se non tanto quanto nel Bosco di Neverwinter, e l’estate stava arrivando prima che al Nord. Il paesaggio era un susseguirsi di colline dolci e campi arati. C’erano anche più insediamenti, che fossero singole capanne circondate da appezzamenti oppure interi paesi. La nave non si era fermata in nessun centro abitato, ma Doric ipotizzò che Dartha, quando non stava pescando o trasportando passeggeri, potesse fare tappa in qualche villaggio per prestare servizio a qualche mercante. Viaggiare su e giù per i fiumi della Costa della Spada, spostandosi quel tanto che bastava per mantenere vivo l’interesse ma senza correre grossi pericoli, sembrava una vita interessante. “Non adatta a me” pensò Doric, “ma comunque interessante.”

«E non riempire il pesce gatto di bacche dolci» concluse Dartha mentre la zattera grattava delicatamente il fondo del fiume vicino alla riva. «Meglio qualcosa di salato, come spinaci o formaggio.»

«Lo terrò a mente» rispose Doric, sforzandosi di non ridere.

«Senti» disse Dartha «So che sei arrivata fin qui principalmente da sola e tutto il resto, ma la gente non è fatta per vivere in solitudine. Alcuni druidi spariscono perché se ne vanno nei boschi a meditare o roba del genere. Tu non farlo. Hai delle persone a cui tieni, da quello che mi hai detto, e stare con loro è meglio che startene seduta su un ceppo tutta sola.»

Doric voleva tornare dagli elfi dei boschi più di ogni altra cosa e quello che temeva maggiormente era che loro non l’avrebbero più voluta. Scappare nella foresta sarebbe stato facile. Con il suo addestramento, e visto com’era andato il viaggio, sapeva di potersela cavare. Ma Dartha aveva ragione.

«Grazie, capitano» disse.

Contò la seconda metà del pagamento che gli doveva, gli posò le monete sul palmo e lui le accettò con un sorriso. Le tese l’altra mano perché non perdesse l’equilibrio mentre saltava dalla zattera alla riva. Fu una sorpresa avere un contatto fisico con qualcuno, specialmente con un umano, ma Doric lo fece senza riflettere. La spinta fu sufficiente a farla atterrare senza che si bagnasse i piedi. Quando si voltò, il marinaio non si stava fissando la mano come se si aspettasse di vederla bruciata o chissà cosa. Teneva semplicemente il suo zaino, pronto a lanciarglielo.

«Forse non avrai più bisogno di me» disse lui «dato che i druidi possono volare e fare altre cose, ma se ti serve una nave, vieni a cercarmi. Vado su e giù, nel periodo del raccolto delle erbe.»

«Grazie, me ne ricorderò» rispose Doric.

Fece un cenno di saluto ai marinai, che stavano osservando la sua partenza con vari gradi di sollievo, e si mise lo zaino in spalla. Appena il capitano Dartha fu di nuovo a bordo, la nave tirò su l’ancora e proseguì verso sud. Avrebbe prelevato un carico da un’altra parte prima di tornare a nord. Doric controllò l’angolazione del sole per orientarsi e poi diede le spalle al fiume.

Gli stivali le si erano già adattati ai piedi durante la prima parte del viaggio, e Doric ne fu particolarmente felice mentre attraversava i campi irregolari. Nelle brughiere era un po’ più semplice, ma se si trovava in un campo arato cercava di camminare lungo i solchi evitando le piante che spuntavano. Poco lontano c’era il villaggio che cercava. Non riusciva a trovare una strada o un sentiero da seguire, ma non voleva presentarsi laggiù a chiedere aiuto dopo aver calpestato tutti i germogli della semina primaverile. Dovette concentrarsi per individuare il percorso, e così raggiunse il centro abitato prima ancora di rendersene conto.

Dietro il villaggio c’era una foresta di pini. Il vento soffiava verso di lei e Doric ne sentiva già il tipico profumo. L’Enclave di Smeraldo era indubbiamente da qualche parte in quel bosco. Da ciò che aveva detto il capitano Dartha, i druidi avevano impedito alla gente di uccidere i lupi. Quindi era possibile che gli abitanti del villaggio non provassero molta simpatia per loro; considerando poi la scarsa fiducia che il suo aspetto ispirava, Doric dubitava che l’avrebbero aiutata a trovare i druidi. Poteva sempre tornare al villaggio più tardi, in caso di necessità. In quel momento aveva più senso aggirarlo e cercare subito l’accampamento dei druidi.

Fu quasi un sollievo trovarsi di nuovo in una foresta. Anche se il Bosco di Neverwinter era composto principalmente da querce e frassini, con le foglie ampie che sussurravano nel vento, i pini e i cedri le erano comunque abbastanza familiari. Doric passò le dita sulla corteccia e poi rise del suo sentimentalismo. Se voleva trovare i druidi doveva concentrarsi, non perdere tempo a guardare gli alberi.

Si addentrò nella foresta. Il suolo era coperto da cespugli bassi e carichi, che però non erano troppo d’intralcio. C’erano collinette e rami caduti, ma Doric riusciva a scavalcarne la maggior parte. Sentiva degli uccelli tra le fronde sopra di lei, anche se non aveva ancora visto nessun animale. Se c’erano dei lupi, probabilmente c’erano anche degli orsi.

Rimase all’erta, ma non riteneva di essere in pericolo.

I segnali erano quasi invisibili e per poco non le sfuggirono. Alla fine, però, Doric trovò una pista di caccia che era appena un po’ troppo dritta per essere stata lasciata da un cervo. La seguì e notò dei cespugli a cui mancava qualche bacca e gruppetti di funghi prelevati solo a metà. Qualcuno li aveva raccolti ma con l’intenzione di favorirne la ricrescita l’anno successivo, e di sicuro era una cosa che avrebbero fatto dei druidi.

Doric percepì un debolissimo odore di fumo portato dal vento e provò a seguirlo. Anche la pista andava in quella direzione, e il fumo era una buona indicazione di un luogo abitato in una foresta che era ancora troppo umida perché si potessero accendere dei fuochi all’aperto. Non cercò di muoversi in silenzio, come avrebbe fatto se fosse stata a caccia. Non voleva spaventare nessuno.

Senza preavviso, due figure vestite di verde sbucarono da dietro due pini ai lati opposti del sentiero. Entrambe erano armate di arco, con le frecce incoccate, anche se nessuna delle due aveva tirato del tutto la corda. Doric si bloccò immediatamente, alzando le mani per mostrare che non avevano nulla da temere da lei. Una delle sagome abbassò l’arco, ma l’altra non si mosse.

«Una tiefling?» Il primo ranger inclinò la testa. Sembrava più sorpreso e incuriosito che spaventato. «Non ne passano tanti di qui.»

«Cosa sei venuta a fare?» chiese la seconda ranger, lanciandole un’occhiataccia. «Perché ti sei addentrata così tanto nella foresta?»

«Sono una druida» annunciò Doric, dopo che si fu schiarita la voce. «O quantomeno vorrei diventarlo.»

«Continua» disse il primo ranger, facendole un cenno.

«Vengo dal Bosco di Neverwinter. Sono cresciuta là con gli elfi dei boschi. Nel loro clan non ci sono druidi che possano farmi da maestri, ma una di loro in passato è stata addestrata dall’Enclave di Smeraldo, quindi sono venuta a cercarla. Siete voi?»

La seconda ranger abbassò l’arco e ripose la freccia in una faretra appesa alla cintura.

«Ci hai trovati.» Fece schioccare la lingua. «Non ci riescono in molti, senza guida.»

Adesso che non era più sotto tiro, Doric osservò meglio i ranger. Il primo era un mezzelfo, mentre la seconda sembrava umana. La loro reazione cauta derivava più dall’averla trovata nel bosco che da altro. Probabilmente erano abituati a gente che entrava nella foresta per i motivi sbagliati. Doric ripensò agli intrusi che avevano abbattuto gli alberi nel Bosco di Neverwinter.

«Vorrei imparare» disse Doric, più tranquilla. «Se qui non c’è nessuno in grado di insegnarmi a diventare una druida, mi aiutereste a trovare qualcuno che possa farlo?»

I due ranger si scambiarono un’occhiata.

«Non sta a noi prendere queste decisioni» disse la donna. «Ma posso portarti da chi se ne occupa.»

La ranger partì di buona lena. Doric restò al passo, anche se era già stanca perché aveva camminato tutto il giorno. Seguì la donna finché non arrivarono a una radura dove gli alberi non bloccavano la vista del cielo. Era abbastanza grande da ospitare due grossi edifici e diversi gruppetti di tende. C’erano degli orti e quella che pareva un’arena da addestramento. Dovunque guardasse, Doric vedeva gente di tutte le razze. Alcuni erano chiaramente druidi. Altri erano ranger come i due che aveva appena conosciuto, e c’erano perfino dei barbari che si occupavano di cani e falchi che facevano da compagni animali. Sapeva che nell’Enclave non c’erano solo druidi, ma non si aspettava comunque di vedere così tanta gente.

«Palanus» disse il primo ranger. «Abbiamo una visitatrice.»

Unə mezzorcə dall’aria robusta si staccò dalla folla. Dalla sua corporatura, Doric avrebbe potuto ipotizzare che fosse unə dei barbari, ma appena si voltò, fu chiaro che non era così. Si ergeva altə e drittə, con un cumulo di treccine raccolte in una coda e la testa rasata sotto le trecce e dietro le orecchie. Aveva gli occhi grigi come nuvoloni carichi di pioggia, ma di un’intensità tale da far vergognare un temporale.

«Arriva dal Bosco di Neverwinter» continuò la ranger. «Chiaramente era proprio decisa a trovarci.»

Palanus si fermò davanti a Doric e la squadrò dall’alto in basso. Doric cercò di sostenere il suo sguardo, ma era difficile. All’improvviso era terribilmente conscia di ogni strappo sulla tunica, ogni graffio sugli stivali che si era procurata durante il viaggio.

«Vuoi diventare una druida?» le chiese Palanus semplicemente.

«Credo di esserlo» rispose Doric, raccogliendo tutto il suo coraggio. «Ho solo bisogno di essere addestrata.»

«Una concezione interessante» rifletté Palanus. «Ho già diversi studenti. Una in più non mi cambia molto, ma alcuni sono qui già da vari mesi. Dovrai lavorare sodo per metterti in pari.»

«Sono brava a lavorare sodo» disse Doric. «Prima mi allenavo per diventare una ranger, quando ancora vivevo con gli elfi del Bosco di Neverwinter. So che non è la stessa cosa, ma è un punto di partenza.»

«Vero. Però viene spontaneo chiedersi perché ci tieni così tanto a diventare una druida.»

Doric avvampò e abbassò lo sguardo. Era difficile ammetterlo ad alta voce, ma aveva la sensazione che dire la verità l’avrebbe portata molto lontano in quel luogo.

«Ho cercato di proteggere un’amica da un orso che era stato allontanato dal suo terreno di caccia. L’ho quasi calmato, ma non sono riuscita a non empatizzare con la sua rabbia. L’orso si è staccato da me e la mia amica è rimasta ferita» disse.

«Vuoi essere di maggiore aiuto per i tuoi amici?» chiese Palanus. «I druidi non danno la priorità a una persona piuttosto che a un’altra. In natura sono tutti uguali e l’equilibrio della natura dev’essere la tua preoccupazione principale.»

Doric si morse il labbro e rifletté sulle sue parole successive.

«È da molto tempo che gli elfi dei boschi non hanno un druido che viva con loro» spiegò. «Speravo che, se avessi imparato l’arte, sarei potuta tornare da loro e rendermi più utile.»

«Così però sembra che tu lo faccia per te stessa» disse Palanus. La sua voce era insolitamente gentile. Non stava giudicando Doric, ma solo guidandola verso il percorso giusto. «I druidi devono essere soddisfatti anche sapendo che la gente che li circonda potrebbe non apprezzare mai il loro lavoro.»

Doric espirò forte, sperando di non sembrare frustrata come si sentiva. Capiva che ciò che stava chiedendo era un privilegio, ma non aveva idea di come convincere Palanus di esserne degna.

«Venendo qui, sono passata da un villaggio» disse dopo una lunga pausa. «Non conoscevo gli abitanti, e loro non si fidavano di me perché sono una tiefling.» A Doric non sfuggì il baluginio di rabbia negli occhi di Palanus. Sentendosi incoraggiata, raccontò rapidamente tutta la storia. «Avevano un problema con il pozzo. L’acqua non aiutava i loro orti a crescere come in passato. Non conosco né incantesimi né magia, ma quando ho dato un’occhiata al pozzo, ho capito che nell’acqua c’era troppo calcare, filtrato dalla malta che avevano usato per costruirlo. Gliel’ho detto e ho spiegato loro come rimediare. Il pozzo non sarà più contaminato.»

«E questo come aiuterà la natura?» chiese Palanus. Per la prima volta la sua voce aveva un tono di calore sincero.

«Non dovranno andare fino al fiume a prendere l’acqua» rispose Doric. «Questo renderebbe il terreno fangoso e instabile. Ah, e non dovranno scavare canali di irrigazione dal fiume al paese! Non saranno costretti ad alterare il corso dell’acqua e tutto rimarrà com’è.»

Dopo le sue parole, ci fu un attimo di silenzio che parve allungarsi all’infinito.

«Riconosco quell’armatura. Sunmuir è stata una mia maestra, molto tempo fa. Immagino che chi l’ha ereditata non sia venuto fin qui per niente.» Palanus fece un sorriso sincero. «Hai molto da imparare. La vita di una druida è fatta di studio e lavoro, ma mi sembri adatta. Benvenuta all’Enclave di Smeraldo.»








PIÙ TARDI AVREBBE SCOPERTO CHE ESISTEVANO ALTRE FOreste ben peggiori. Per ora sapeva soltanto che gli alberi bloccavano la luce del sole, che il cibo finiva in fretta e che doveva imparare un sacco di cose molto rapidamente se voleva sopravvivere.

Intorno a lei si estendeva il Bosco di Neverwinter, pieno di animali che non aveva mai visto e di piante che non conosceva. Sapeva di poter mangiare la corteccia degli alberi, ma scoprì che le bacche e il muschio erano più gradevoli. L’acqua era limpida e lei sapeva che doveva lavarsi più a valle rispetto a dove beveva. Per la prima volta nella vita, poteva fare tutto il rumore che voleva senza preoccuparsi di disturbare nessuno al piano di sotto.

Fu lo spazio a colpirla più di tutto il resto. Il suo mondo era stato minuscolo per moltissimo tempo, con un’unica finestrella attraverso cui vedere cose più interessanti. Adesso le cose interessanti erano tutte intorno a lei, e Doric ne era attratta. Toccava le foglie verdi di alcuni alberi dai rami spessi, e rifletteva su quanto fossero diverse dalle foglie secche marroni che si raccoglievano attorno al tronco. Contava i pesci nello stagno dove si lavava, meravigliandosi quando nasceva una nuova generazione sotto i suoi occhi. Sentiva il fruscio degli scoiattoli, dei conigli e delle civette e capiva immediatamente con quali di loro aveva più cose in comune.

Imparò a cacciare osservando la civetta, sgranando gli occhi nell’oscurità mentre quella sagoma spettrale volava di albero in albero. Imparò a essere silenziosa e veloce. Scoprì che per mangiare il cibo doveva masticarlo, ma che non era necessario cuocerlo sul suo misero fuocherello. Si rese conto che la carne e le ossa per lei non facevano differenza e che riusciva a mangiare le interiora altrettanto facilmente. Preferiva tenere quella parte dei suoi pasti per quando faceva buio, così poteva lavarsi i vestiti alle prime luci dell’alba.

Prima di imparare tutte quelle cose, tuttavia, aveva sofferto. Era stata più affamata di quanto non si fosse mai sentita nella soffitta, e all’inizio non aveva idea di come procurarsi il cibo che le serviva. Gli animali la confondevano, sparendo tra i cespugli appena li trovava. Si arrangiava come poteva con finocchi e radici varie, ma non era abbastanza.

Presto fu così affamata che anche camminare le faceva male. Una sera, mentre il sole tramontava, si appoggiò a un albero per preservare le energie.

La massa dura, gelida e vuota che era il suo stomaco le rendeva difficile pensare, ma almeno l’aria era calda. Sentiva il vento accarezzarle le guance e arruffarle i capelli attorno alle corna. La sua coda fremeva sul terreno, come se non fosse ancora disposta ad arrendersi. Doric era stanca e disperata… e fu allora che alzò gli occhi e vide la civetta.

Non sapeva che le civette delle nevi erano rare nel Bosco di Neverwinter, anche se, quando poi ci rifletté, le sembrò una cosa ovvia. Sapeva solo che quella creatura era la cosa più bella che avesse mai visto, con le ali bianche distese contro il cielo che si scuriva e gli artigli pronti a uccidere. La civetta la ignorò e saltellò di ramo in ramo, seguendo qualcosa che lei non riusciva a percepire.

Riuscì ad alzarsi in piedi, anche se dovette fare appello a tutte le sue forze. Si appoggiava a ogni tronco, seguendo la civetta di albero in albero. Era spinta dalla curiosità e da un sentimento istintivo, e anche se non sapeva che cosa stesse cercando, non vedeva l’ora di scoprirlo.

Alla fine la civetta si fermò. Il bosco si fece ancora più muto. Doric trattenne il fiato mentre l’uccello allargava lentamente le ali silenziose, e continuò a trattenerlo mentre l’uccello scendeva in picchiata verso il suolo, risalendo all’ultimo minuto con una preda stretta tra gli artigli: era uno scoiattolo e sembrava già incapace di lottare.

Doric aveva sempre pensato che il potere fosse la scala della soffitta, la corda che reggeva il cestino del pane, la capacità di guardare in faccia la propria figlia mentre le si drogava il tè. In quel momento, guardando la civetta, capì che il potere significava anche altre cose. Per esempio, la capacità di sostentarsi e di cacciare.

Non aveva mai mangiato carne di scoiattolo, ma osservò la civetta piegare la testa all’indietro e inghiottire il roditore in un sol boccone, e decise che probabilmente era un buon punto di partenza.

Quando catturò il suo primo scoiattolo, le bacche e la matteuccia nei dintorni erano finite da un pezzo. Ci vollero dieci notti di osservazione della civetta, cercando di sentire e vedere ciò che sentiva e vedeva lei, finché non capì. Quando avvistò una preda che le avrebbe dato sostentamento più di quanto potesse fare qualsiasi manciata di bacche, non esitò a ucciderla.

Non aveva mai pensato alla morte come a qualcosa che può dare in cambio la vita. Ma quando venne il momento, la sua sopravvivenza divenne la cosa più importante.

Tenne la creatura ancora calda tra le mani e la testa prese a farle un po’ male. Poi però il dolore scese, prima al cuore e poi alla pancia vuota, come un coltello che l’apriva in due, e così Doric ringraziò in silenzio lo scoiattolo prima di morderlo, strappando con i denti pezzi di carne e pelliccia. Masticò tutto prima di inghiottire. Non sprecò niente, proprio come la civetta. Non avrebbe rigurgitato boli come l’uccello, più tardi, ma il suo corpo avrebbe digerito tutto quello che poteva.

Non si ricordava il modo in cui la civetta l’aveva osservata. All’epoca non le era sembrato strano, perché non sapeva che gli animali selvatici di solito evitano la gente.

Non sapeva che la civetta le aveva insegnato a cacciare volutamente, aspettando con pazienza che comprendesse, lanciando un verso trionfante quando lei aveva ucciso la prima preda.

Quando catturò il secondo scoiattolo, la civetta se n’era andata. Doric non ci avrebbe più pensato per anni, ma decise quasi immediatamente che preferiva i conigli.





CAPITOLO 9




C’erano sette giovani aspiranti druidi nel circolo degli iniziati: due umani, un elfo, una halfling, una firbolg e un genasi dell’aria. Più una tiefling. Doric non aveva bisogno che le dicessero che era un gruppo insolito. Aveva sentito parlare di tutti quei tipi di persone, ma non aveva mai immaginato di vederli tutti insieme nello stesso momento. L’Enclave di Smeraldo accettava chiunque rispettasse i suoi ideali.

«Come hai fatto ad arrivare qui?» le chiese il giovane elfo.

«A piedi» rispose Doric. «Ovviamente finché non ho avuto bisogno di una barca.»

Il ragazzo umano non sembrava convinto. «Non riesco a credere che tu sia riuscita a trovare l’accampamento da sola. Tutti noi abbiamo avuto bisogno di una guida.»

«Sono abituata a fare le cose da sola» disse Doric. Stava quasi per sfidarlo a chiederle perché.

«Lasciala in pace» intervenne la seconda umana, una ragazza. «Siamo tutti qui e siamo stati tutti accettati. Non c’è bisogno di comportarsi male.»

Il ragazzo la fulminò con lo sguardo. C’era una punta di gelosia malcelata nei suoi occhi, e Doric trattenne un sorriso.

«Sono Cassa» disse l’umana. Aveva la pelle marrone scuro e i capelli neri lisci. «E tu come ti chiami?»

«Doric.» La tiefling dondolò la testa.

Cassa guardò gli altri come per incoraggiarli e alla fine anche loro si presentarono. Il ragazzo umano si chiamava Leander. Aveva la pelle chiara come Doric, ma i capelli scuri quasi quanto quelli di Cassa. L’elfo si chiamava Remigold. Perlopiù somigliava agli elfi con cui era cresciuta Doric, solo che aveva la pelle più dorata che ramata, i capelli ricci e un viso aperto. Il genasi dell’aria si chiamava Mistral. Era esile come uno spago, con la pelle azzurra e i capelli di un bianco intenso. Accanto a lui, la halfling Gragwen sembrava ancora più bassa, anche se era chiaro dal suo sorrisone e dagli occhi maliziosi che era meglio non sottovalutarla. Jowenys, la firbolg, sembrava più a suo agio di tutti in presenza di Doric. I capelli rosso acceso le facevano brillare la pelle grigia nella luce a chiazze che filtrava fra gli alberi.

Doric memorizzò i nomi. Era chiaro che avrebbe passato un po’ di tempo con loro e le piaceva ricordarsi come si chiamavano. Anche nel Bosco di Neverwinter aveva conosciuto tutti gli elfi in contemporanea e aveva fatto una gran fatica. Almeno stavolta doveva imparare solo sei nomi.

«Sono felice che ci sia qualcun altro che mi dia una mano con la caccia» disse Jowenys. Era alta e robusta, come molti firbolg. Portava un bastone e aveva l’aria di saperlo maneggiare bene.

«Ti piace cacciare?» domandò Cassa.

«Non tutti i giorni» rispose Jowenys. «Ma ci si sente soli quando bisogna farlo sempre senza compagnia.»

«Io e Jowenys siamo arrivati qui il giorno dopo l’ultima luna piena» spiegò Remigold. «Tutti quanti abbiamo sperimentato il più possibile.»

«Sono felicissima di essere qui» disse Doric. Era sorpresa che fosse così facile parlare con gli altri. Probabilmente dipendeva dalla loro causa comune e dalla vicinanza obbligata. «Ma capisco che uno non voglia passare tutto il tempo da solo a lavorare per gli altri.»

«Ti ci abitui» disse Mistral. «Buona parte dei compiti di un druido consiste nell’aiutare gli altri.»

«Solo se lo fai male» commentò Leander. «Se lo fai bene, puoi diventare un lupo.»

«Hai già provato la Forma Selvatica?» chiese Jowenys. Sembrava entusiasta e piena d’ammirazione. «Ti sei già trasformato in un animale?»

Leander fece una smorfia e si dondolò su un piede, spostando le spalle come per guardare Jowenys dall’alto in basso, anche se lei era almeno quindici centimetri più alta.

«Certo che no» intervenne Cassa, smontandolo. «Siamo qui solo da un mese.» Il sorriso tronfio di Leander si spense.

Jowenys fece una risatina che assomigliava all’acqua che scorre sulle rocce. A Doric ricordò il modo in cui rideva Liavaris. Leander incrociò le braccia e guardò storto tutti gli altri.

«Be’, non ci riesci neanche tu» disse. «E abbiamo avuto più tempo di tutti per imparare.»

«Piantala, Leander» rispose Cassa. «Sono esausta, e non sono neanche arrivata fin qui a piedi. Torniamo alla capanna, così Doric può riposarsi.»

«E anche noi possiamo rilassarci un po’ prima che i nostri venerabili anziani si ricordino che siamo qui per imparare e ci sveglino per insegnarci qualcosa» aggiunse Mistral.

Dopo aver dato il benvenuto a Doric, Palanus e altri druidi dall’aria importante si erano ritirati all’estremità opposta della radura. Sembrava che discutessero piuttosto animatamente, gesticolando così tanto che le loro maniche svolazzavano nell’aria e i bracciali tintinnavano l’uno con l’altro. Non alzavano la voce, ma la tensione era ovvia, e almeno uno di loro se n’era già andato via furibondo.

«I membri dell’Enclave di Smeraldo possono essere in disaccordo l’uno con l’altro soltanto nelle aree dove ci si raduna ufficialmente» spiegò Cassa. «È una delle regole.»

«Sembra che si divertano» commentò Mistral.

I giovani druidi attraversarono la radura e raggiunsero un lungo edificio di pietra con il tetto di paglia. Doric seguì gli altri in silenzio. Lo zaino le scavava dolorosamente nella spalla. Non lo appoggiava da un pezzo e non vedeva l’ora di riposarsi un pochino.

La capanna era costruita in un avvallamento del terreno che era stato scavato fino a raggiungere uno strato roccioso, così all’interno i soffitti erano più alti. Era molto più grande di quanto suggerisse la parola “capanna”. Così come gli altri edifici della radura, era costruita in pietra e rinforzata con del legno vivo. Doric non aveva idea di come facessero i druidi a far crescere gli alberi esattamente dove li volevano, ma era sicura che gliel’avrebbero insegnato. La porta, però, era fatta di legno tagliato e appesa tramite dei cardini. A quanto pareva, non tutto quello che facevano i druidi era completamente mistico.

La capanna era divisa in tre aree: la sala principale, dove gli apprendisti potevano leggere, rilassarsi o chiacchierare; la sala studio, con gli scaffali pieni di libri e oggetti strani; e infine le camere da letto, in fondo, che erano piccole ma avevano tutte una finestra che affacciava sul verde del bosco. Doric si era aspettata una brandina, invece trovò due letti l’uno sopra l’altro, con degli alberi che facevano da montanti per entrambi. Jowenys l’aveva seguita nella stanza.

«Be’» esordì la firbolg. «Tu non russi, vero?»

«Credo di no» rispose Doric. Apprezzava la schiettezza della ragazza.

«Bene. Ho già occupato il letto di sopra.»

Jowenys vi si arrampicò. La struttura non si mosse e Doric si sentì subito meglio all’idea di dormire di sotto. Appoggiò lo zaino per terra e si sedette. Poteva stare comodamente con la schiena dritta, senza che le corna sfregassero contro il letto di sopra.

«Leander è un tipo pieno di sé, eh?» disse Jowenys. «Cassa invece è carina. Hai dovuto viaggiare molto per arrivare qui?»

«Vivevo insieme agli elfi dei boschi» rispose Doric. «Nel Bosco di Neverwinter.»

«Quello sì che è lontano.» Jowenys sembrava preoccupata. «Sei venuta da sola?»

«I miei amici del clan degli elfi mi hanno accompagnata fin dove hanno potuto» disse Doric. «Hanno cercato di addestrarmi come ranger, quindi riesco quasi sempre a badare a me stessa.»

Jowenys sporse la testa dal lato del letto, guardando Doric a testa in giù come se fosse un modo perfettamente normale di osservare una persona.

«Se lo dici tu» commentò.

Si lasciò ricadere sul materasso di sopra e sparì alla vista. Doric si tolse gli stivali e appoggiò i piedi sul letto, posando la testa sul cuscino per un attimo prima di girarsi sul fianco per ridurre la pressione sulla coda. Non esisteva un materasso abbastanza morbido per quella.

«Ho più o meno un milione di domande» disse Jowenys. Sbadigliò così forte che le scrocchiò la mandibola. «Ma abbiamo un sacco di tempo, e comunque fra un attimo mi addormenterò e mi scorderò tutto quello che mi dici. Buonanotte, Doric.»

«Buonanotte.»

Come annunciato, Jowenys si addormentò quasi immediatamente. E lei sì che russava, ma era un rumore delicatissimo. A Doric ricordava un gatto che faceva le fusa.

Anche Doric era stanca, ma non riusciva ancora a prendere sonno. Raggiungere il suo obiettivo l’aveva caricata di adrenalina. Aveva trovato non solo una sezione dell’Enclave di Smeraldo, ma anche qualcuno che potesse insegnarle. Palanus sembrava una persona tosta, ma poteva essere una scelta per spronare gli apprendisti. Anche Fenjor diventava più duro ogni volta che c’era un nuovo gruppo di ranger da addestrare.

Gli altri giovani druidi non sembravano turbati dalla presenza di una tiefling. Poteva farseli amici o ignorarli, qualunque cosa avesse deciso. Non conoscevano il suo passato, e se lei si fosse impegnata, avrebbe assunto il controllo del proprio futuro, oltre che dei suoi nuovi poteri druidici – un compito che finalmente cominciava a sembrarle intrigante invece che obbligatorio.

Forma Selvatica. Appena aveva sentito quelle parole, aveva provato un interesse immediato. Le piaceva studiare le piante, l’acqua e cose del genere, ma la parte della natura che si muoveva, respirava e cacciava le piaceva ancora di più. Voleva sapere cosa si provava a essere un lupo, un cervo, una lince. Perfino gli animali domestici come i cavalli e i gatti sarebbero stati interessanti.

Le tornò in mente il ricordo sepolto della civetta delle nevi che aveva visto nel Bosco di Neverwinter quand’era bambina. All’epoca non le era parso strano. Non sapeva che i gufi sono uccelli schivi e che le civette delle nevi preferiscono stare dove nevica. Era rimasta incantata dalle ali silenziose e dal potere degli artigli. E forse sarebbe riuscita a trasformarsi in una civetta anche lei. Un giorno, se si fosse allenata. Non sapeva che genere di abilità servisse per trasformarsi da una tiefling in un’altra creatura e viceversa, ma era decisa a imparare.

Del resto, era lì per quello. Non era sufficiente avere una connessione con la natura. Doveva imparare a usarla, a collaborarci. Poi, quando avesse imparato a controllare le proprie abilità e avesse smesso di spaventare la gente, sarebbe tornata al suo clan nel Bosco di Neverwinter. Per allora il problema degli umani che abbattevano gli alberi sarebbe peggiorato, come temeva lei, oppure si sarebbe risolto, come invece pensava Marlion. In ogni caso, lei sarebbe stata una druida e avrebbe potuto aiutare a risolvere qualsiasi altro problema. E per allora Torrieth sarebbe diventata una vera ranger. Insieme sarebbero state inarrestabili.

Quel futuro però era ancora lontano, visto che al momento Doric non conosceva neanche gli incantesimi più semplici. La aspettava un bel po’ di studio.

«Riesco quasi a sentire i tuoi pensieri» disse Jowenys. «E senza conoscere la magia per farlo!»

Doric non si era neanche accorta che l’amica aveva smesso di russare.

«Scusa» disse. «Ti ho svegliata?»

«No» rispose Jowenys. «Avevo voglia di uno spuntino di mezzanotte e ho pensato di offrirtene un po’.»

Si lanciò giù dal letto e zampettò verso un baule in legno grezzo. Ci rovistò dentro finché non sollevò un barattolo con un mormorio di trionfo.

«Ho portato da casa del miele in favo appena raccolto.» Jowenys tese il barattolo a Doric. «Il mio clan si occupa di alcuni alveari selvatici. Dicono che il cibo familiare aiuti quando si ha nostalgia di casa. Su, provane un po’.»

Doric prese il barattolo con cautela e lo aprì. Erano rimasti quattro favi abbastanza grandi, ma non era comunque molto. «Sei sicura di volerlo dividere con me? Non voglio rubarti il cibo.»

«Se te lo offro, non me lo stai rubando.» Jowenys pescò un pezzo gocciolante dal barattolo e se lo infilò in bocca, masticando lentamente e con aria beata.

Doric prese il più piccolo dei tre pezzi rimasti e diede un morso alla delicata cera d’api del favo. Il miele ambrato al suo interno era così dolce e fragrante da riuscire quasi a inebriarla. Per un fugace istante rivisse il sapore della colazione con Liavaris.

L’emozione le risalì in gola e lei la inghiottì insieme al miele. «Grazie, Jowenys. È proprio buonissimo.»

«Vero?» La firbolg si lanciò di nuovo sul suo letto e si lasciò cadere sui cuscini. «È decisamente il modo migliore per concludere la giornata. Dormi bene, Doric.»

Doric sentì le palpebre farsi pesanti mentre ascoltava il respiro di Jowenys diventare sempre più regolare e trasformarsi di nuovo in quel suono simile a fusa. A quanto pareva, adesso, a distanza di mille terre e fiumi, aveva due amiche.





CAPITOLO 10




Per Doric la prima sorpresa della giornata arrivò a colazione. Mangiavano tutti insieme e la tiefling era pronta a ingurgitare qualunque cosa le avessero messo davanti, ma quando raggiunse il tavolo vide che era stracolmo di ogni genere di cibo dal profumo incredibile. C’erano ciotole di porridge punteggiate di miele e mirtilli rossi e piatti di uova e pane tostato. C’erano perfino dei barattolini di marmellata, ciascuno con un cucchiaino posato sul coperchio, e un bel pezzo di burro su un piattino.

Doric si sedette di fianco a Jowenys e guardò il proprio piatto. Il porridge poteva essere stato fatto con i cereali selvatici del Bosco di Neverwinter. Aveva l’aspetto e l’odore di casa, che era sempre un bel modo di cominciare la giornata. Doric prese uno dei cucchiai, aggiunse un po’ di marmellata d’arance alla ciotola e si avventò sul cibo.

«Oh, avete già cominciato tutti, fantastico» rimbombò una voce dalla cucina. Ci fu un breve rumore di stoviglie, poi qualcuno uscì spingendo le porte oscillanti con la schiena perché aveva le mani occupate. «Spero che vi piaccia tutto. Detesto dare per scontato che mangiate tutti le stesse cose, ma in ogni caso la colazione è sempre meglio a buffet.»

Il cuoco era un tiefling. Era molto più alto di tutti loro e le punte delle corna quasi sfioravano il soffitto. Aveva la pelle di un rosso scuro e un viso triangolare che sembrava tirargli le labbra verso le orecchie, mostrando un sorriso sincero con i denti appuntiti. La sua coda era abbastanza lunga e grossa da dover essere trascinata sul pavimento, se in quel momento lui non l’avesse usata per portare un canovaccio a fiori che faceva pendant con il grembiule attorno alla vita.

«Interpreterò il vostro silenzio pieno d’ammirazione come un sì» annunciò. Si voltò verso Doric. «E tu che ne dici? Lo sapevo che avrei dovuto friggere la pancetta. I nuovi arrivati hanno sempre bisogno di più proteine.»

«Va… benissimo» rispose lei, tentennando. La sua stessa voce le parve lontanissima. Per la prima volta nella vita, vedeva qualcuno come lei, e non riusciva a fare altro che fissarlo. «Sembra tutto… davvero delizioso.»

Il cuoco si sedette immediatamente di fronte a lei. Doric sapeva che era maleducazione, ma non riusciva a distogliere lo sguardo da quel tiefling. Mille dubbi e preoccupazioni, mille vocine che si era sforzata di zittire quando il suo cervello partiva per la tangente… e per tutto il tempo c’era sempre stato un tiefling druido, proprio lì. Per poco non si dimenticò di respirare.

«Hai mai incontrato un altro tiefling?» chiese lui.

«No» rispose Doric, con la voce più salda. «Solo me stessa.»

«Allora avremo molto di cui parlare.» Le sorrise di nuovo. Dalla cucina qualcuno cominciò a fischiettare forte. «È la mia canzone!»

E di colpo tornò in cucina come se quella scenetta si verificasse tutti i giorni.

Gli altri cominciarono subito a parlare di quello che mangiavano di solito a colazione e il discorso proseguì senza che Doric vi prendesse parte. Mangiò senza lasciare una briciola, raccogliendo tutto il porridge dalla ciotola e poi tirando su la marmellata e il miele con il pane tostato.

«Mia madre ti definirebbe “risparmiosa”» commentò Cassa. «Anche se immagino che, se avessi un cane, dovrebbe impegnarsi molto per intenerirti e ottenere qualcosa.»

«Cos’hai mangiato venendo qui?» domandò Mistral.

«Sono una brava raccoglitrice» rispose Doric. Non era infastidita dalla loro curiosità, ma non abbassò neanche del tutto la guardia. «Posso mangiare un sacco di cose.»

«Certo che lo sei» ribatté Gragwen, la halfling, come se fosse ovvio. Si scostò dagli occhi i capelli biondi elettrizzati. «Ti hanno addestrata gli elfi dei boschi, che sono bravi quasi quanto noi.»

«Sarà pure così, ma non sai proprio niente di cosa fanno i druidi» sbuffò Leander. «È molto più difficile che andare in giro a racimolare erbe o roba simile.»

«Di certo non ti sei lamentato delle erbe che ho raccolto per la mia ricetta segreta del purè di ieri sera» intervenne il cuoco, tornando a prendere i loro piatti. «Siamo tutti qui per imparare e migliorare. Alcuni chiaramente dovranno farlo più di altri.»

Doric lo osservò girare attorno al tavolo, con la coda che scattava alle sue spalle. Le sarebbe piaciuto raggiungere quel livello di controllo, un giorno. Magari lui poteva darle qualche consiglio.

«Adesso filate tutti nell’orto, dove passerete la mattinata» disse il tiefling. «Uno degli altri vi raggiungerà più tardi, e poi arriverà anche Palanus. È responsabile del vostro apprendimento, ma ha anche altri impegni. Cercate di non far morire niente. Inclusi voi stessi.»

«Nell’orto?» si lamentò Leander. «Credevo che dovessimo imparare a sopravvivere e a cavarcela da soli.»

«Cos’è più importante del cibo, per la sopravvivenza?» sentenziò il tiefling. «Soprattutto il cibo sufficientemente affidabile e abbondante da sfamare un gruppo numeroso. Avete imparato tutti a individuare piante commestibili, ma sapete vivere in una comunità? Caccia e raccolta hanno dei limiti.»

Leander borbottò, ma si accodò agli altri che seguivano Cassa, la quale chiaramente sapeva dove andare.

«Come ti chiami?» chiese Doric quando rimasero solo lei e il cuoco.

«Open» rispose lui. «Piacere di conoscerti.»

«Non mi aspettavo di trovare un altro tiefling. Liavaris, la mia tutrice, ha detto che, visto che siamo in pochi, non ci incontriamo mai.»

«A me piace stare in mezzo alla gente» rispose Open. «Adesso vai, prima che quel Leander trovi un modo per riempirti di lumache gli zoccoli da giardino.»

«Non è una cattiva idea» disse Doric. Aveva un sacco di domande da fargli e voleva restare lì, ma sapeva riconoscere un invito ad andarsene.

«Di sicuro non l’hai sentita da me.» Open le fece l’occhiolino.

Doric raggiunse l’orto seguendo il suono delle voci degli altri. Era più probabile che fosse Jowenys a controllare la conversazione, eppure la firbolg non aveva problemi a passare la parola a chi ne sapeva più di lei. In quel momento parlava soprattutto Gragwen. A quanto pareva, i suoi genitori erano arboristi e avevano un particolare talento nel far crescere alberi da usare come parte di un’architettura viva.

«Bene, ragazzi» disse una voce nuova mentre Doric girava l’angolo e si trovava di fronte l’orto. «Sono Kaliope. Vi guiderò nella parte iniziale del vostro viaggio qui.»

Era una donna umana, bassa e rotondetta, con le guance rosse e una sciarpa avvolta attorno ai capelli grigi. Indossava un grembiule di lino con circa mille tasche che parevano tutte piene di attrezzi da giardinaggio di vario genere. Doric l’aveva notata la sera prima in mezzo alla folla di druidi, ranger e barbari, ma l’aveva evitata perché in genere evitava tutti gli umani. Adesso però non avrebbe potuto più farlo. Avrebbe dovuto inghiottire i suoi timori e ascoltarla. Kaliope aspettò che Doric avesse raggiunto i compagni e poi cominciò a parlare.

«In quanto druidi, riceviamo il nostro potere dalla forza pura della natura» disse. «Forse alcuni di voi venerano Silvanus, o un altro degli dei della natura. Il rapporto di ciascun druido con la natura è unico tanto quanto il druido stesso. Qui vedo tanti aspiranti druidi, ognuno unico a suo modo, e per me è più divertente vedervi lavorare in gruppo, quindi vi farò studiare insieme.»

Remigold fece un verso sospettosamente simile a una risata nasale.

«Per quanto riguarda il motivo per cui ci troviamo nell’orto» continuò Kaliope, «ricorderete che ho appena detto “forza pura della natura”. Oggi il nostro obiettivo è cominciare da qualcosa di piccolo per farvi abituare gradualmente alla natura che si trova in un orto. Voglio che percorriate tutte le file, osservando ogni pianta e guardando come sta crescendo. Cercate di percepire la connessione fra voi e le piante, due esseri viventi. E quando siete pronti, provate a usare quella connessione per incoraggiare la pianta a fiorire o a rilasciare dei semi.»

Era un incantesimo semplice, con il quale non si rischiava di fare grossi danni, ma poteva essere molto utile, perfino con le piante selvatiche. Cominciare dalle cose piccole aveva senso. Doric sapeva già che era più facile controllare qualcosa di piccolo. Era il motivo per cui i suoi genitori l’avevano rinchiusa in soffitta.

«Tutto qui?» intervenne Leander. «Quando ho cominciato io, mi hai fatto trasportare dell’acqua per un’ora.»

Kaliope gli lanciò uno sguardo pacato e lui si zittì e abbassò gli occhi a terra. Gli altri si divisero in coppie e Leander si aggiunse a Cassa e Mistral, ormai rassegnati; tutti cominciarono a percorrere le file.

«Credo che questa sia una zucca» disse Jowenys, guardando una forma verde e bulbosa che cresceva sul terreno. «Ce ne sono di tantissimi colori e forme.»

Doric si allungò a toccarne una. Sentì il fiore da cui era cresciuta, l’acqua che aveva trattenuto nella buccia dura. Seguendo l’esempio di Kaliope, mormorò alcune parole tenendo la mano sull’ortaggio. All’improvviso la zucca si fece calda sotto il suo palmo e maturò, ma rimase piccola com’era. Doric la sollevò per esaminarla.

«Sei riuscita ad aiutarla a crescere» disse Kaliope, apparsa dal nulla. «Ma pare che ci sia qualcosa che non va. Cosa le manca?»

«Forse qualcosa nella terra» rispose Doric. «Ha usato tutto quello che riusciva a raggiungere. A volte ho visto raccolti come questi negli insediamenti umani vicini agli elfi dei boschi. Le piante erano piccole e avevano una resa scarsa.»

Jowenys posò la mano sul lato della zucca e inclinò la testa.

«Lo sento» disse. «Sono tutte così.»

«Le piante assorbono le sostanze nutritive dalla terra in cui crescono» spiegò Kaliope. «La zucca è particolarmente avida. Sono sane e sostanziose, così la gente ne mangia in abbondanza, finendo però per rendere il suolo sterile; perciò dobbiamo lasciare che la terra si riposi tra le stagioni di semina.»

«Rimpinguerete le sostanze nutritive del suolo?» chiese Doric.

«No» rispose Kaliope. «L’anno prossimo ci pianteremo dei piselli. Questo riequilibrerà il terreno senza dover intervenire troppo.»

Doric percorse le altre file con Jowenys, sentendo granturco, pomodori e un qualche tubero che cresceva interamente sottoterra, così lei non poté sapere che aspetto avesse. Non tutte le piante risposero alla sua chiamata ma, quando lo fecero, fiorirono, maturarono o rilasciarono dei semi all’istante. C’era una sensazione di abbondanza, di un lavoro ben fatto, anche se il terreno era stanco e ormai pronto per una pausa.

«Ecco» disse Kaliope, passando una piccola pala a ciascuno. «Scavate e sentite la differenza nella terra a mano a mano che scendete.»

Il sole estivo picchiava sulle loro teste, ma Doric lo avvertiva appena. Smise di preoccuparsi del fatto che Kaliope era umana e che gli umani le avevano fatto del male in passato. Sembrava non avere più importanza. Tutta la sua attenzione era concentrata sul suolo e sulle piante che vi crescevano. Apparivano ordinate, piantate in fila e ben fissate ai paletti di sostegno, ma lottavano per la vita tanto quanto gli alberi della foresta. Ognuna di loro voleva di più, voleva crescere più in alto o sbucare da terra. E ognuna lottava per riuscirci, con tutta la forza di cui era capace.

Doric era attraversata da quel potere e si sentiva forte.

«Adesso ripara questo» disse Kaliope, passandole un paletto che si era spezzato in due. «Percepisci dove devono ricongiungersi le due metà. Chiedi e falle unire con le tue intenzioni.»

Con un gesto naturale quanto respirare, Doric allungò un dito per toccare il punto tra i due pezzi rotti. Il potere della crescita si levò dentro di lei, salendo dalla terra, e lei lo incanalò attentamente nella mano. Sotto i suoi occhi, i due pezzi del paletto si ricongiunsero in un pezzo unico che sembrava non fosse mai stato danneggiato.








ERA UNA FORTUNA CHE FOSSE PICCOLA.

Raccolse dei rami di pino, lunghi e strapieni di aghi, e li sistemò contro una parete di terra sul fianco di una collina, vicino al torrente. Quella parete era il risultato della recente inondazione e Doric doveva fare attenzione a non premere troppo con i rami, per non fare franare altra terra. Doveva stare attenta anche al corso d’acqua: se era straripato una volta, poteva succedere di nuovo. I rami le offrivano ombra durante il giorno e un riparo per la notte. Non aveva paura del buio – vedeva abbastanza bene anche nell’oscurità – ma il mondo era infinitamente più grande della sua soffitta, e ogni tanto le piaceva avere un posto tutto suo dove rintanarsi.

Quand’ebbe finito di trascinare i rami fino al rifugio, cominciò a raccogliere delle canne. Si ricordò che sua madre le metteva sul pavimento quand’erano asciutte. Ne aveva sentito l’odore fin dalla soffitta e, quand’era scappata, le aveva viste per terra. Assorbivano il fango degli stivali del padre. Doric non aveva né stivali né fango, ma le piaceva il loro profumo, ed erano un letto più confortevole del terreno nudo. Ogni tanto doveva sostituirle, ma aveva così tante altre cose da fare che non era una grossa incombenza.

Il problema principale era l’abbigliamento. Aveva già strappato il vestito per far spazio alla coda e l’orlo continuava a impigliarsi nei rami e nei rovi, lacerandosi ulteriormente. Le maniche erano corte, perciò le sue braccia erano sempre piene di graffi e lividi, e lei non aveva altro tessuto da sfruttare.

Peccato non aver rubato qualcosa durante l’ultimo inutile viaggio verso casa. E peccato che suo padre non fosse stato più premuroso quando l’aveva abbandonata nella foresta.

In quel momento si rese conto che forse lui non pensava che lei sopravvivesse sul serio. Non importava cosa indossasse, perché non l’avrebbe indossato a lungo. Gli animali e gli insetti si sarebbero occupati del suo corpo. Gli uccelli avrebbero usato qualche pezzo del suo vestito per farsi il nido e così si sarebbero risolti i problemi di tutti.

All’improvviso Doric si sentì assolutamente decisa a sopravvivere.

Trovò delle bacche, le avvolse nelle foglie e le mise al sole. Non si conservarono a lungo, ma lei scoprì che non importava. Anche quando andavano a male, riusciva a mangiarle senza problemi. Raccolse matteuccia e corteccia, non una quantità enorme, ma abbastanza da non dover passare tutto il tempo a cercare del cibo da aggiungere a ciò che cacciava.

Arrivò una bella giornata con il cielo sereno. Il rifugio le stava stretto, al sole aveva caldo e all’ombra si annoiava. Vide dei pesci che saltavano nel torrente e pensò: “Perché no?”.

Si tolse le scarpe e le calze, o almeno quello che ne restava, e poi anche le mutande. Si sfilò il vestito. Prima di pensarci troppo, si tuffò.

L’acqua era fredda, ma di un freddo meraviglioso.

Era già immersa fino alla vita quando rallentò abbastanza da permettere ai pensieri di raggiungerla. La coda galleggiava dietro di lei ed era un piacere muoverla nell’acqua. Inspirò a fondo e si immerse del tutto, e quando si rialzò, l’acqua le grondava dai capelli. Per la prima volta dopo giorni e giorni, le corna smisero di pruderle.

Si era data una ripulita tutti i giorni meglio che aveva potuto, ma lavarsi sulla riva non era come fare il bagno. Trovò della saponaria, ricordando con un brivido le prime esperienze disastrose che aveva avuto con quella pianta, e la sfregò bene su ogni parte del corpo, dalla punta delle corna fino in fondo alla coda. Alla fine aveva la pelle tutta arrossata e rimase a galleggiare per un po’ a pancia in su, chiedendosi a cosa pensassero i pesci quand’erano là sotto.

La civetta si appollaiò su un albero vicino all’acqua. Era pieno giorno, quindi l’uccello avrebbe dovuto dormire. Eppure a Doric sembrava che la stesse osservando. Non aveva idea del perché una civetta la trovasse interessante. Magari si annoiava quanto lei, solo che, a differenza di Doric, non poteva fare un tuffo perché si sarebbe rovinata le piume.

Mentre se ne stava lì a galleggiare, lasciò vagare i pensieri.

La civetta aspettò finché lei non fu uscita dall’acqua, poi volò via per cominciare la caccia notturna. Doric scosse i capelli bagnati e si asciugò la pelle meglio che poté prima di rimettersi il vestito. Era un po’ umido, ma non freddo, perciò non si sentiva a disagio.

Voleva assolutamente rifare il bagno nel torrente, però doveva trovare un modo sicuro.

Raggiunse il suo rifugio e ci gattonò dentro. La soffitta era più grande e il cibo che le davano i suoi genitori era più facile da masticare, ma lei preferiva quel posto. Adesso sapeva dov’era. Sapeva qualcosina su com’era il mondo. Ne stava ancora tastando i confini, e probabilmente sarebbe stato sempre così, ma almeno lì fuori poteva guardare fin dove voleva.
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Nei giorni seguenti non ci fu molto bisogno di loro nell’orto. Kaliope e i suoi assistenti se ne sarebbero potuti occupare finché le piante crescevano, fino alla fine dell’estate. Il raccolto sarebbe stato tutta un’altra faccenda, ma mancavano ancora diverse settimane. Palanus era ancora altrove, impegnato in un altro incarico, e così, in sua assenza, i giovani druidi passavano da un insegnante all’altro. Un druido dragonide alto un metro e ottanta di nome Arrhur insegnò loro dei semplici incantesimi per controllare le fiamme e l’acqua, mentre il suo partner, Ash, li aiutò a chiedere una guida divina alla natura.

«Il vostro potere crescerà a mano a mano che vi eserciterete con ciò che gli altri vi insegnano» disse. «E quello che avete già imparato con l’esperienza sarà la base per andare avanti.»

Era una teoria abbastanza sensata, ma a volte a Doric pareva impossibile riuscire a ricordare tutto quello che stava imparando. Non pensava di essere l’unica a sentirsi così. Leander diventava ancora più acido quando non riusciva a fare subito qualcosa al meglio, e Gragwen borbottava spesso tra sé ripetendosi tutto quello che aveva fatto durante la giornata. Jowenys era abbastanza allegra, ma perfino il suo entusiasmo stava cominciando a calare un pochino.

Non avevano più visto Palanus dalla notte in cui Doric era arrivata e si era aggiunta al gruppo di addestramento. La mattina dopo, però, quando gli apprendisti scesero per colazione, la tavola era apparecchiata per otto e il nuovo posto venne occupato da Palanus.

Alla luce vivida del mattino e con Open che fischiettava allegramente dalla cucina, Palanus sembrava molto meno misteriosə della prima sera. Era comunque una vista notevole, nei suoi oltre due metri di altezza e con quella corporatura solida quanto un muro di mattoni. Anche quando stava imburrando il pane al tavolo della colazione, unə mezzorcə aveva un aspetto inconfondibile.

«Buongiorno» disse Palanus, prendendo la marmellata. «Io mangerei, se fossi in voi. Ci aspetta una discreta camminata.»

I giovani druidi presero posto e si misero a mangiare. Quella mattina Open aveva preparato qualcosa con uova, pane e zucchero a velo che era delizioso, anche se complicato da mangiare senza sporcare.

«Dove andiamo?» chiese Gragwen, parlando con la bocca piena. Doveva essere una cosa che faceva spesso, perché non era mai difficile capire cosa diceva.

«A trovare un posto tranquillo» rispose Palanus. «Mi hanno riferito che durante la mia assenza vi hanno tenuti occupati. Vorrei valutarvi. Si uniranno a noi due miei amici, un ranger e una barbara. Il punto di vista di un druido non è l’unico, ed è importante che non vi concentriate così tanto sui vostri studi da dimenticare tutto il resto.»

Diede la netta impressione di non voler rispondere ad altre domande, così Doric e gli altri fecero colazione senza chiedere nulla, anche se tutti avrebbero voluto farlo. Open portò dello sciroppo da versare sul pane. Era talmente dolce che a Doric fece male ai denti, ma Mistral se ne versò così tanto nel piatto che la sua colazione rischiò di galleggiare via.

A un certo punto Palanus finì la sua colazione e si asciugò le zanne con un tovagliolo.

«Grazie, Open» disse. «Voialtri, seguitemi.»

Palanus avanzava a lunghe falcate e per tenere il passo non si riusciva a fare molta conversazione. Dopo qualche minuto, Jowenys si caricò Gragwen in spalla, perché la halfling faceva una gran fatica a mantenere quell’andatura. Seguirono Palanus addentrandosi tra gli alberi più di quanto nessuno di loro avesse mai fatto, lontano dall’accampamento e sempre più nel folto della foresta. Lì era ancora più selvaggio. C’erano rampicanti avvolti attorno ai tronchi e un intenso profumo di aghi di pino. I rami dei cedri li sfioravano al loro passaggio, mentre i giovani apprendisti erano impegnati a controllare che non ci fossero sassi a terra per non inciampare. All’inizio fu una cosa graduale, ma dopo poco tempo si accorsero che stavano camminando in salita.

Dopo circa mezz’ora, sbucarono in una radura illuminata dal sole. In fondo c’era un muro di roccia con una cascata d’acqua cristallina. L’acqua cadeva in una piccola grotta che doveva essere molto più profonda di quanto sembrasse, perché non ne uscivano ruscelli né torrenti. La grotta era circondata da un anello di rocce color ghiaccio con dei puntini grigi, e alcuni alberi dall’aspetto elegante offrivano un po’ d’ombra vicino all’acqua.

«Sedetevi» disse Palanus, e ciascuno degli apprendisti si appollaiò su un masso.

Non era molto comodo, ma Doric dovette ammettere che la vista era splendida. Riusciva a sbirciare nella grotta, che era effettivamente l’imbocco di una caverna. L’acqua che vi cadeva dentro scompariva in una falda acquifera, destinata a essere filtrata dalle rocce per secoli fino a riemergere in superficie da qualche altra parte, in un sistema di caverne connesse tra loro. Doric chiuse gli occhi mentre gli altri si sistemavano e lasciò che il calore del sole e la musica della cascata si allineassero con il ritmo del suo respiro.

«Leander, prego» disse Palanus, indicando l’acqua.

All’inizio fu chiaro che Leander non aveva idea di cosa gli stesse chiedendo di fare, ma dopo un momento di imbarazzo, si raddrizzò e tese le mani verso l’acqua. Con suoni e gesti ormai familiari, sollevò un po’ d’acqua dalla superficie e la plasmò in una corda lunga qualche metro. Quando la lasciò andare, l’acqua ricadde nella grotta. Doric e Jowenys si scambiarono uno sguardo. Leander era stato in grado di creare forme ben più elaborate. Non aveva senso che non ci riuscisse adesso.

«Doric» disse Palanus.

Doric fece un respiro profondo e tentò il trucchetto. Anche se Arrhur gliel’aveva mostrato passo passo per diversi giorni, faticò a sollevare l’acqua proprio com’era successo a Leander. La sua forma era un disco piatto, che creò un rimbombo molto più sonoro quando ricadde nella grotta, eppure Doric sapeva che la sua performance non era stata migliore di quella di Leander.

Uno a uno, tutti gli apprendisti cercarono di manipolare l’acqua come gli era stato insegnato, e tutti ebbero difficoltà. Remigold fu il più deluso da quel risultato così scarso, dato che era quello che aveva passato più tempo nell’Enclave di Smeraldo.

«Siete stati tutti più bravi di quanto mi aspettassi» disse Palanus. «Qualcuno di voi ha capito perché è tanto più difficile qui?»

Doric ci rifletté. Nell’orto, Kaliope le aveva messo in mano le cose, sussurrando le parole che le sarebbero servite. Quando Arrhur aveva insegnato loro a gestire il fuoco, era sempre vicino a controllare che non perdessero il controllo delle fiamme.

«Perché lo stiamo facendo da soli.» Mistral parlò un attimo prima che Doric potesse aprire bocca. «È più difficile perché lo stiamo facendo senza guida. Quando gli altri ce l’hanno insegnato, praticamente ci hanno spinti nella direzione giusta. Abbiamo imparato a farlo, ma non a generare interamente il potere da dentro di noi.»

«Esatto» confermò Palanus. «E non è un problema del vostro modo di apprendere o del loro modo di insegnare. È piuttosto la natura della magia. La cascata sta scavando questa grotta da tempo immemore, eppure le gocce che cadono adesso potrebbero non raggiungere mai il fondo. Dovrebbero generare il loro potere e la loro direzione. Ed è questo che dovete fare anche voi.»

Palanus li fece continuare a esercitarsi mentre il sole saliva sempre di più. Nessuno di loro si era mai allenato con la magia per un tempo così prolungato, eppure più Doric si esercitava, più si sentiva sicura del risultato finale. Era come se il suo cervello e il suo corpo stessero permettendo alla magia druidica di assestarsi, di seguire un sentiero che aveva attraversato così tante volte da non avere più bisogno di guardare dove andava. Diedero forma al fuoco, all’acqua e alla terra. Si esercitarono a fare sbocciare i fiori. Gragwen evocò l’odore di una puzzola che fece scappare tutti gli altri di corsa, ma strappando loro una risata.

Quando finalmente Palanus annunciò che era il momento di fare una pausa, gli apprendisti erano tutti molto soddisfatti di se stessi. Remigold stava ancora commentando quanto fossero migliorati, quando due sconosciuti giunsero nella radura. Palanus non sembrò sorpresə; quando le due figure si avvicinarono, Doric riconobbe il ranger nano e la mezzelfa barbara che aveva già visto con Palanus.

«Questa è Elessa» disse Palanus, indicando la barbara. «E questo è Bramdain. Vi porteranno a fare un po’ di campeggio prima di tornare all’Enclave.»

«Ma non abbiamo nessun equipaggiamento» protestò Leander.

«Esatto.» Bramdain annuì. «E conoscete appena qualche incantesimo, da quel che so.»

«Non essere crudele» lo rimproverò Elessa. «Stanno facendo del loro meglio.»

«I druidi devono essere autosufficienti» disse Palanus. «Tutti voi avevate già alcune capacità base di sopravvivenza, prima di arrivare, e tutti voi avete imparato da Kaliope a lavorare in gruppo. È ora che vi ricordiate come si sopravvive da soli.»

«Con qualche amico» aggiunse Bramdain. «Veniamo con voi.»

«Ci vediamo fra un paio di giorni» disse Palanus. Si alzò dal suo masso, si stiracchiò il collo dolorante perché era statə sedutə tutto il giorno e partì in direzione dell’Enclave.

«Sapete, non sono sicurissima del suo metodo di insegnamento» rifletté Cassa.

«Stiamo imparando, no?» disse Jowenys.

«Non abbiamo tempo per parlarne.» Doric le riportò alla realtà. «Se dobbiamo accamparci da qualche parte per la notte, dobbiamo fare in fretta. Il sole è alto, ma nella foresta fa buio presto, e allora per alcuni di voi diventerà più difficile orientarsi.»

«La rossa ha ragione» disse Elessa. «Seguite Bramdain, e lui vi porterà alla vostra prima tappa.»

Era molto più facile seguire un nano, nella foresta, anche se lui era un ranger esperto e si muoveva abbastanza in fretta. Gragwen riuscì a stare al passo come gli altri. Si allontanarono dalla grotta e tornarono tra gli alberi, dove la luce era più fioca. Bramdain non li portò molto lontano, ma poco prima che si fermassero, Doric notò che avevano cominciato a camminare in discesa.

«Prima fase» annunciò Bramdain. «Costruite un rifugio.»

Per un attimo i giovani druidi si guardarono smarriti, poi Doric sospirò. Non le piaceva prendere il comando. Era sempre stato più facile lasciarlo a Torrieth, che era più a suo agio quando stava al centro dell’attenzione. Tuttavia era chiaro anche ai suoi compagni che era lei quella con più esperienza. Doveva solo stare attenta a usare unicamente le sue conoscenze, senza rievocare ricordi sgradevoli dell’ultima volta che aveva usato le proprie capacità di sopravvivenza da sola.

«Prima di tutto trovate dei rami» disse. «Più lunghi possibile, con gli aghi ancora attaccati. Poi dovremo cercare qualcosa contro cui appoggiarli. È il modo più facile per costruire un piccolo rifugio in fretta.»

«E tutto il resto?» chiese Leander in tono accusatorio. «Ci servirà un focolare, e qualcosa per cena. Non possiamo correre tutti a cercare dei rami.»

A Doric diede un po’ fastidio, però il ragazzo aveva ragione.

«Leander: tu, Remigold e Jowenys andate a cercare dei rami per il rifugio» ordinò Doric. «Non abbiamo camminato in discesa per molto tempo, quindi, Cassa e Mistral, tornate su e cercate un posto dove possiamo costruire qualche riparo appoggiando i rami. Gragwen, tu ti occuperai di raccogliere il cibo.»

«E tu?» volle sapere Leander.

«Io cerco l’acqua» rispose Doric. «Quella cascata doveva pur arrivare da qualche parte e, come dicevo, non abbiamo camminato in discesa molto a lungo. Se la fortuna ci assiste, quando l’avrò trovata, avremo un accampamento, e allora potremo scavare il focolare e la latrina.»

Gli altri si sparpagliarono per occuparsi dei vari compiti. Bramdain ed Elessa osservarono senza offrire alcuna guida, cosa che Doric interpretò come un segno di approvazione, o almeno un’indicazione che nessuno di loro rischiava di morire. Cercò di ricordarsi il percorso che avevano fatto per arrivare lì e se avesse notato tracce di acqua mentre passavano.

«Ben fatto» commentò Elessa. «È sempre più facile lavorare insieme alla natura che contro di essa. Vale per l’ambiente attorno a noi, ma anche per la natura delle persone.»

«Sarò più colpito se funziona sul serio» disse Bramdain. Poi sorrise. «Ma è un buon punto di partenza.»

Doric pensò che lo era davvero.

I rami del rifugio lasciavano passare gli spifferi e i giovani druidi si sarebbero dovuti procurare dell’altra legna per il fuoco prima di andare a dormire, ma l’accampamento era venuto piuttosto bene. Nemmeno scavare la latrina era stato troppo oneroso. Gragwen era tornata con le tasche piene di funghi e poi era scomparsa di nuovo accennando a delle foglie che potevano fare da contorno. Uno alla volta, anche gli altri completarono i loro incarichi e si radunarono attorno al fuoco. Tra le lezioni, la scarpinata e l’allestimento, erano esausti. Ma Doric capì che erano anche orgogliosi di se stessi.

Inoltre era stata lei a prendere l’iniziativa, ed era andata bene. Non pensava che comandare fosse nella sua natura, ma forse era solo un’altra cosa che doveva imparare a controllare mentre studiava per diventare una druida.
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«Qualcuno di voi ha mai combattuto prima d’ora?» chiese Palanus a colazione, alcuni giorni dopo. La sera precedente erano tornati dalla prova di sopravvivenza improvvisata più o meno incolumi, benché avessero tutti un gran bisogno di lavarsi e, nel caso di Leander, di un rimedio per l’orticaria. Quella mattina si erano buttati sulla colazione calda di Open con grande entusiasmo.

«Da piccola spingevo mio fratello nel ruscello» raccontò Gragwen. «Conta?»

«Si difendeva?» le chiese Palanus.

«Certo» rispose lei. «Però era lui per primo a cercare di buttarmici.»

«Allora conta» sentenziò Palanus. «Qualcun altro?»

Nessuno rispose. Doric non ne fu particolarmente sorpresa, ma si domandava come mai Leander non si fosse precipitato a dichiarare che anche lui si azzuffava con i fratelli, dato che voleva sempre primeggiare in tutto. Magari era figlio unico.

Una volta conclusa la colazione, Palanus si pulì con cura gli angoli della bocca e si lucidò le zanne.

«Quando avete finito, venite nella radura» disse infine. «E non prendetevela troppo comoda.»

Non impiegarono nemmeno due minuti a raggiungere Palanus; comunque, nessuno voleva combattere a stomaco pieno.

L’insegnante li condusse sul limitare della radura, nella zona in cui si trovavano i bersagli dei ranger, che quella mattina erano stati spostati per liberare uno spiazzo d’erba umida per chissà quale tipo di esercitazione. Dopo la prova di sopravvivenza, Doric si aspettava di tutto, ma almeno questa volta sarebbero stati abbastanza vicini ai loro alloggi. Lì avrebbe potuto affrontare qualsiasi cosa… forse. In realtà, l’idea di combattere la innervosiva. Sapeva cacciare e litigare, ma usare incantesimi in un combattimento era tutto un altro paio di maniche.

«I druidi non si battono per il bene o per il male» esordì Palanus. «Noi ci battiamo per l’equilibrio e per la natura. Oggi ci eserciteremo su cose che già conoscete.»

Il vento iniziò a vorticare intorno a Palanus, che tuttavia esercitava sulla corrente un controllo perfetto, mantenendola entro un paio di metri da sé. Doric iniziò a indietreggiare istintivamente, non sapendo quando o come sarebbe stato sferrato l’attacco. Non vedeva niente dietro cui nascondersi o nessun oggetto con cui difendersi. In più, prima di arrivare lì, non si erano neanche fermati a prendere armature e scudi e, non avendo avuto tempo per allacciarsela al braccio, la sua fionda era ancora nella tasca della cintura, insieme a qualche pietra.

Come fosse l’epicentro di un terremoto, la terra sotto i piedi di Palanus iniziò a tremare, diramando scosse tutt’intorno. Jowenys e Cassa provarono a saltare per evitarle, ma quando atterrarono, la terra stava ancora tremando e non riuscirono a rimanere in piedi. Remigold e Gragwen tentarono invano di mantenere l’equilibrio. Se non altro, Mistral cadde con eleganza. Doric si mosse abilmente sul terreno instabile, finché non riuscì a uscire dal raggio delle scosse. Si era accorta che Leander aveva fatto lo stesso e, quando la terra smise di tremare, loro due erano gli unici ancora in piedi.

«Ho visto di peggio» disse Palanus meditabondə. «Almeno avete provato a fare qualcosa. Ma perché nessuno ha pensato di lanciare un incantesimo?»

Doric esitò, smarrita. Nemmeno Jowenys, che aveva sempre la risposta pronta, riuscì a spiccicare parola.

«Noi druidi combattiamo principalmente a scopi difensivi» riprese Palanus. «Troviamo punti deboli, sfruttiamo l’effetto sorpresa, rendiamo il terreno inaffidabile. Sembrerebbe contro natura, ma la verità è che, per la maggior parte del tempo, la natura si trattiene. Quando combattete, provate a usare gli incantesimi che vi vengono più facili e allenatevi a utilizzarli in maniera creativa.»

Fecero del loro meglio per schivare gli incantesimi che Palanus recitava senza sosta. Dal nulla spuntarono delle piante che li afferrarono per i piedi. Tutti riuscirono a liberarsi, ma solo Mistral ebbe la prontezza di provare a bruciarle, seppur con scarso successo. Una violenta corrente minacciò di buttarli ancora tutti a gambe all’aria, ma Doric riuscì a respingerla creandone una opposta senza perdere l’equilibrio. Quando Jowenys e Remigold accorsero a darle manforte, l’impresa divenne molto più facile.

«Queste sono le basi» dichiarò Palanus. «Il resto lo affronteremo un’altra volta, quando sarete tutti meno fragili. Per ora, formate delle coppie e provate a combattere usando gli incantesimi. Ma fate attenzione.»

Palanus scelse Remigold come compagno: l’elfo impallidì, si tolse il cappello e andò incontro al proprio destino. Gli altri si divisero in coppie e Doric si ritrovò a scontrarsi con Leander. Jowenys incrociò il suo sguardo scrollando le spalle, come a dire: “A qualcuno doveva toccare e stavolta è toccato a te”.

«Bene» la sbeffeggiò Leander. «Mostrami quello che sai fare.»

Doric chiamò a sé il potere dalla terra e scagliò un banco di nebbia in direzione del ragazzo. Era più grande del previsto e inghiottì anche Gragwen, la quale non solo non batté ciglio, ma lo usò a suo vantaggio nello scontro con Mistral. Leander produsse allora una folata di vento che diradò la nebbia. Doric si spostò velocemente per evitare di esserne investita, rotolando sul terreno a sinistra del suo avversario. Prima che la nebbia fosse scomparsa del tutto, Leander proseguì con l’attacco, colpendola senza esitazione con una frusta di spine. Doric alzò le mani per difendersi, rendendo la propria pelle dura come il tronco di un albero. La frusta si abbatté su di lei senza ferirla, ma Doric stava già iniziando a respirare affannosamente e vide che anche Leander era nelle stesse condizioni. Il ragazzo tese le mani di fronte a sé solo qualche istante prima che lo facesse anche lei, ma non successe nulla. Doric si appellò alle sue ultime forze e incanalò un’onda di energia contro Leander, sbalzandolo indietro, quindi crollò in ginocchio, sudata e ansante.

«Volete sapere cosa avete sbagliato?» chiese Palanus tranquillamente.

Doric si accorse che anche gli altri scontri erano terminati. Remigold si reggeva ancora in piedi, Jowenys era saltata dalla parte opposta dell’arena e gli altri versavano in condizioni variamente disastrose.

«Gli incantesimi prosciugano la vostra energia» spiegò Palanus. «Più ne usate, più vi stancherete. Per questo Leander non è riuscito a evocare nulla alla fine del combattimento. È comunque piuttosto sorprendente che abbiate resistito tanto a lungo. Mentre io non c’ero, qualcuno deve avervi insegnato la teoria.»

«Allora che senso ha combattere?» Il viso di Leander era paonazzo per lo sforzo e l’imbarazzo. «Se la nostra resistenza è così scarsa, meglio non combattere affatto.»

«Prima di tutto, con un po’ di fortuna, non combatterete da soli» rispose Palanus. «In secondo luogo, vi state addestrando per diventare più forti. Senza le ultime due settimane di duro lavoro, sareste tutti a terra stremati invece che qui in piedi a lamentarvi. Migliorerete e, una volta raggiunto il mio livello, potrete lanciare una miriade d’incantesimi senza alcuno sforzo.»

«Quindi per oggi abbiamo finito?» chiese Mistral.

«Certo che no» ribatté Palanus. «Vi insegnerò anche modi più ordinari di combattere, in caso ne aveste bisogno. Doric, sai usare quella fionda o la tieni solo per bellezza?»

Doric si assicurò la fionda al braccio, guardandosi intorno per trovare qualche pietra adatta. Dopo il terremoto, ne erano affiorate alcune ai bordi della radura: non erano perfette, ma per il momento si sarebbe accontentata.

«Cosa devo colpire?» domandò.

Palanus li condusse a una rastrelliera piena di armi per l’addestramento. Jowenys e Leander iniziarono ad allenarsi con dei bastoni, mentre Cassa scelse una balestra. Gli altri presero archi e frecce, schierandosi di fianco a Doric. Palanus creò dei bersagli con mucchi di terra che, con sommo divertimento degli apprendisti, esplodevano nel momento in cui venivano colpiti. Entro l’ora di cena, le nocche di Jowenys e Leander erano tutte sbucciate, Cassa aveva insegnato a Remigold a usare la balestra e Mistral era migliorato abbastanza da riuscire a far esplodere i mucchi in due colpi.

«Non male, per essere il primo giorno. Domani proveremo qualcosa di più stimolante» commentò Palanus.

Doric era un tantino preoccupata da quell’affermazione, ma poi s’immaginò mentre evocava fulmini in cima a una collina o assumeva la forma di un insetto gigante per spaventare qualche umano e decise che ne sarebbe sicuramente valsa la pena.

[image: Ornamento di separazione]

Il mattino seguente, Open si unì a loro nell’addestramento. Non ne rivelò la ragione, ma tutti ne furono entusiasti: era chiaramente molto forte e non poteva passare tutto il tempo a cucinare. Il tiefling affiancò Palanus al centro dell’area di addestramento.

«Oggi io e Open vi mostreremo le basi della Forma Selvatica» annunciò Palanus. «Come altri talenti druidici, anche questo migliorerà a mano a mano che il vostro potere aumenta. Sarete in grado di trasformarvi in animali più grandi, mantenere la forma più a lungo e, con il tempo, addirittura volare, se assumerete una forma appropriata.»

Un mormorio si alzò dai giovani druidi. Doric strinse i pugni con trepidazione. La Forma Selvatica l’aveva intrigata fin dal primo momento in cui ne aveva sentito parlare. Sapeva che ogni abilità druidica doveva essere studiata e allenata coscientemente prima di divenire un gesto naturale. In ogni caso era più interessata a questa particolare lezione che a tutte le altre.

Palanus iniziò con una dimostrazione, assumendo la forma di un enorme lupo bianco. Open si trasformò subito dopo, con una tecnica diversa ma ugualmente efficace, e in pochi istanti un cavallo pezzato affiancò il lupo. Cambiarono forma diverse volte, ripetendo la dimostrazione con animali più piccoli di cui era più facile assumere le sembianze; poi fu il turno dei ragazzi.

Nonostante gli sforzi e la grande determinazione, ci vollero ore e ore di concentrazione e frustrazione prima che Leander riuscisse ad assumere la forma di un coniglio. Fu a malapena in grado di compiere un salto prima di tornare alla normalità, ma sul suo volto umano era stampato un sorriso enorme. Doric non fu nemmeno infastidita dal fatto che ci fosse riuscito lui per primo, perché qualcosa nella sua trasformazione aveva unito i pezzi dell’incantesimo nella sua mente. Così, prima che lui avesse modo di vantarsi, lei assunse l’aspetto di una volpe.

Non riuscì a mantenere la forma più a lungo di Leander, ma ne era comunque entusiasta. Open si congratulò dandole una pacca sulle spalle e gli altri sembravano solo vagamente invidiosi. Palanus li fece esercitare ancora ma, alla fine della sessione, solo Leander e Doric erano riusciti a mutare forma e nessuno dei due era stato in grado di mantenerla.

«Verrà tutto a suo tempo.» La promessa di Palanus non riuscì però a rassicurare il resto dei giovani druidi.

Dato il suo successo, Doric si offrì di andare a prendere l’acqua per la cena al torrente vicino. Anche Leander si offrì volontario, con estrema riluttanza e solo dopo un’occhiataccia di Open. Gli altri andarono a riposarsi e a lenire l’orgoglio ferito, mentre i due giovani afferrarono i secchi, avviandosi verso il torrente.

«Ho notato che hai imparato la Forma Selvatica solo dopo avermi guardato» esordì Leander, mentre tornavano arrancando con i loro carichi pesanti.

«È così che funziona» gli rispose Doric. «Anche Open e Palanus hanno mutato forma davanti a noi.»

«Sì, ma tu impari le cose solo se ti mettono la risposta davanti agli occhi» continuò Leander, «e non pensare che me ne sia accorto solo io.»

«Di cosa stai parlando?» La pazienza di Doric era al limite.

«Sento quello che vi dite, tu e Jowenys» sogghignò Leander. «Gli elfi dei boschi ti hanno accettata solo grazie alla tua tutrice. È lei che ti ha garantito una casa e una migliore amica. Non eri brava come ranger, così ti ha detto che saresti potuta diventare una druida».

Doric si bloccò, posando il secchio a terra. Le parole di Leander facevano male come un coltello rigirato in una piaga. Aveva origliato tutti i suoi discorsi e ora stava facendo leva sui suoi punti deboli… proprio come doveva fare un druido, stando a quello che diceva Palanus.

«Poi sei venuta qui» continuò Leander «e sarai anche brava a costruire un rifugio, ma non fai mai progressi nella magia finché non li fa qualcun altro. Non sei mai riuscita a combinare niente da sola, al contrario di tutti noi. Quando la tua presunta famiglia elfica capirà che sei solo una sanguisuga, ti caccerà sicuramente.»

In uno scatto d’ira, Doric gli lanciò addosso il secchio, che Leander riuscì a schivare senza scomporsi.

«Hai finito con le scenate?» Il tono di Leander era così malevolo e controllato che le venne voglia di strappargli via la pelle.

«No.» Doric raddrizzò le spalle, ma la sua postura rimase rigida. «Quello che hai detto era falso e fuori luogo.»

Leander non era felice che lei si fosse ribellata. Ora sembrava un orso con una zampa ferita, ma Doric ne aveva già affrontato uno vero e non aveva paura. Leander prese posizione e Doric si preparò a difendersi, ma lui scelse di attaccarla ancora con le parole.

«Perché fuori luogo? Non è piuttosto una verità scomoda?» le chiese. «Sei stata cresciuta da elfi dei boschi che tenevano a te solo perché un giorno ti saresti potuta rivelare utile… e non l’hai fatto. Non appartieni a nessun luogo.»

Doric voleva urlargli in faccia. Ogni dubbio che le aveva tolto il sonno da quando era bambina, tutto ciò che aveva cercato di superare lottando tanto, le affollava la mente. Sapeva che Liavaris e Torrieth le volevano bene e aspettavano il suo ritorno. Anche se gli altri l’accettavano solo perché era utile, per lei era abbastanza. Non riusciva a immaginare di scomparire nei meandri di una foresta per il resto della sua vita, avendo spiriti e sporadici scoiattoli coraggiosi come unici compagni. Ma l’insistente dubbio che si portava dietro fin dall’infanzia si risvegliò alle parole di Leander.

Doric sentì la forza della montagna agitarsi sotto i suoi piedi, il vento e gli alberi e l’energia viva di tutto ciò che la circondava liberare in lei un potere più profondo. In quel momento, sentiva che avrebbe potuto incenerirlo, ma all’ultimo istante cambiò idea. Come diceva Palanus, un druido furbo può vincere anche grazie alla creatività.

Con la mente offuscata, lo osservò mettersi in posizione di difesa aspettando il suo attacco. Sentiva un incontrollabile fuoco selvaggio bruciarle dentro. Le sue labbra si schiusero in un sorriso ferino. Senza nemmeno notare Leander che indietreggiava, rovesciò la tesa all’indietro e ruggì.

Poi assunse la Forma Selvatica di un’orsa.








ANCHE IL BOSCO DI NEVERWINTER VENIVA SPAZZATO DALle tempeste. Il clima all’interno era strano e caldo ma, al di sopra della foresta, i cieli portavano pioggia e neve a seconda delle stagioni. Se un acquazzone violento si rovesciava sulla parte settentrionale della foresta, nei giorni seguenti i torrenti a sud si ingrossavano di conseguenza. Era l’ordine naturale delle cose nel bosco: feroce come il mondo esterno, ma spietato in modi diversi.

La bambina controllava il cielo, aspettando l’arrivo delle tempeste. Quando viveva in soffitta, a volte le nuvole oscuravano la sua finestra, portando la pioggia. In altri momenti, il vetro era coperto di ghiaccio e la neve ammantava il terreno. Non era mai successo nel bosco e, dopo qualche tempo, aveva abbassato la guardia.

Il primo segno fu il silenzio.

Cessò il canto degli uccelli, cessò lo stridio degli insetti. Sembrava che stessero trattenendo il respiro, aspettando che succedesse qualcosa. Solitamente, gli animali della foresta emettevano qualche specie di segnale in caso di pericoli, come la comparsa di un predatore o di un cinghiale inferocito, ma in quel momento tutto era silenzioso.

Strisciò fuori dal suo rifugio e si tirò in piedi. Era ancora molto minuta, sebbene il vestito avesse cominciato a starle stretto. Quando arrivò la piena, la spazzò via con la stessa facilità con cui un ramo secco viene travolto dalla corrente.

D’istinto iniziò a sbattere i piedi. Si dimenava selvaggiamente, cercando di tenere la testa sopra il pelo dell’acqua. Aveva imparato da sola a nuotare, ma in quella situazione non era semplice come galleggiare o fare il bagno in un ruscello placido e familiare. Questo era un torrente impetuoso che la trascinava inesorabilmente a fondo, e resistervi prosciugava le sue forze più velocemente di quanto si aspettasse. Ben presto, anche solo tenere la testa in superficie diventò una sfida quasi impossibile.

Un bagliore bianco attirò la sua attenzione e lei cercò di alzare gli occhi verso il cielo azzurro. Le foglie degli alberi rifrangevano la luce, accecandola, e restare a galla richiedeva tutta la sua concentrazione, ma dopo un istante scorse una figura familiare. La civetta volteggiava sopra di lei con una tranquillità che non si addiceva alle acque burrascose in cui stava lottando. L’animale non poteva aiutarla. Anche se le acque fossero state calme, le sue ali erano troppo soffici e deboli. Di fronte alla piena impetuosa, la civetta poteva solo stare a guardare.

Sapeva di non avere più molto tempo. Ogni respiro era un’impresa, ogni sforzo per risalire in superficie sembrava destinato a essere l’ultimo. Sentiva l’acqua infuriare intorno a lei, ma non riusciva a concentrarsi abbastanza per agire, come quando aveva visto la civetta cacciare. La sua mente era nel panico, incapace di far affiorare un qualsiasi ricordo o istinto che non fosse lottare per respirare. Annaspando, guardò la civetta volare via e le venne voglia di urlare, ma sapeva che farlo l’avrebbe solo avvicinata più velocemente alla fine.

Inghiottì dell’acqua, boccheggiando e sputando e ingoiandone ancora di più. Scalciò ancora e ancora e ancora, le scarpe ormai risucchiate dalla corrente e la gonna che la trascinava sempre più a fondo. Non era per questo che aveva guardato fuori dalla finestra della soffitta. Non era per questo che era riuscita a sopravvivere così a lungo, tutta sola nella foresta. Era destinata a qualcosa di meglio, ne era sicura, e non avrebbe lasciato che l’acqua glielo impedisse.

Con un ultimo slancio di energia, scalciò verso la riva. Cercò di usare la corrente, ruotando il corpo in modo da esserne trascinata, ma fu quasi impossibile. Non sarebbe riuscita a resistere ancora a lungo. Ciononostante, continuò a scalciare, cercando il fondo quando pensò di poterlo toccare.

Alla fine, proprio mentre esauriva le forze, le sue mani afferrarono una pietra e i piedi toccarono il fondo. Le rocce le graffiarono le ginocchia, ma a lei non importava. Si trascinò verso la riva, scorticandosi la pelle, finché non crollò al sicuro fuori dall’acqua. Annaspò in cerca d’aria, sputando gli ultimi sorsi ingoiati, poi si mise supina con un moto di sollievo.

Un’ombra bloccò la luce. Era una donna con i capelli bianchi e le orecchie a punta: un’elfa.

«Respira, bambina.» La voce era così gentile e calda che Doric credette di essersela immaginata. «Ora ti portiamo a casa.»
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Doric aveva sempre associato la rabbia agli orsi. Mentre ruggiva, eretta sulle zampe posteriori, si sentì investire dalla propria potenza. Non era sorpresa che questa nuova forma enorme potesse provare una tale furia. L’aveva già visto quando l’orso aveva fatto irruzione nella zona di disboscamento. Non era però preparata alla lucidità assoluta della sua mente anche in quella forma. La rabbia non apparteneva all’orsa: era la sua.

Abbassò lo sguardo verso Leander, che aveva abbandonato il secchio e si stava scapicollando verso la radura. Doric si mise a quattro zampe, gettandosi all’inseguimento. Non voleva davvero sbranarlo, ma doveva ammettere che spaventarlo era una vera soddisfazione. Dopotutto, l’aveva fatta sentire malissimo ed era divertente vedere la sua espressione di tronfia superiorità frantumarsi di fronte a qualcosa con cui non poteva competere.

Doric sbucò dagli alberi nella radura alle calcagna di Leander, che stava ancora correndo a rotta di collo, superando a tutta velocità Jowenys senza degnarla di uno sguardo. La giovane druida stava per richiamarlo, quando sentì l’inconfondibile rumore di un grande animale in avvicinamento e si voltò. Vedendo l’orsa-Doric, sbiancò dal terrore.

Doric si bloccò così repentinamente che sarebbe caduta se non fosse stata a quattro zampe, acquattandosi sul terreno per sembrare meno minacciosa. Un conto era spaventare Leander, ma non voleva che nessun altro avesse paura di lei.

«Doric?» Era la prima volta che percepiva un tremito nella voce di Jowenys, ma non poté fare altro che annuire. «Non muoverti. Torno subito.»

Mentre Jowenys entrava di corsa nella capanna, Doric fu colpita dall’enormità delle sue azioni. Affondò il muso nelle zampe con un lamento animalesco. Dopo tutti i suoi piani per rendersi utile e imparare a controllarsi, era quello il risultato? Voleva coltivare i suoi talenti, diventare affidabile… e innocua. Non voleva che le persone avessero paura di lei. Era il motivo per cui si era unita all’Enclave di Smeraldo e, invece, aveva terrorizzato la persona che per prima l’aveva accettata. Provò ad assumere di nuovo la sua forma umana, ma era così turbata che le risultò impossibile.

«Doric!» Palanus emerse dalla casupola chiamando il suo nome. Altri membri dell’Enclave si avvicinarono: nuovi testimoni della sua vergogna.

«Lascia fare a me.» Open spuntò alle spalle di Palanus, che annuì facendosi da parte.

Il tiefling le si avvicinò lentamente e Doric rimase incollata al terreno. Non voleva che fosse una persona così gentile e comprensiva a cacciarla via. Sperava di essere allontanata da qualcuno che le era indifferente, della cui opinione non le importava niente.

«Sei bloccata?» Alla domanda di Open, Doric annuì sconfortata.

«Va bene.» Open si tolse il grembiule, lo posò sull’erba, poi chiuse gli occhi e un attimo dopo era diventato anche lui un orso.

S’incamminò verso la foresta, girandosi a fissare Doric quando capì che non lo stava seguendo. Inclinò il muso nel gesto universale di chi vuole essere seguito. Doric si trascinò in piedi, camminando lentamente con la testa china, lasciandosi guidare, perché non poteva sopportare di alzare lo sguardo.

Open la condusse poco lontano, poi si fermò e si voltò a guardarla. Doric voleva appiattirsi di nuovo al suolo, ma rimase in piedi. Sapeva che, una volta esaurite le energie, sarebbe tornata umana spontaneamente, ma era triste al pensiero di cominciare il suo esilio con le fattezze di un’orsa. Non riusciva a parlare, quindi non poteva neanche ringraziare tutti per il loro impegno o dire loro che averli conosciuti l’aveva resa una persona migliore, o quasi.

Quando Open fu sicuro che lei lo stesse guardando, riassunse la sua forma. Si avvicinò a lei, allungando una mano per grattarle una spalla. Era più di quanto Doric si aspettasse, ma non indietreggiò. Open era sempre stato gentile con lei e voleva ricambiarlo mantenendo la dignità anche negli ultimi istanti.

«Sono sicuro che vuoi tornare te stessa» le disse.

Se Doric fosse stata davvero se stessa, sarebbe scoppiata a piangere. Se non altro, era normale che un orso vivesse da solo nella foresta. Qualche volta, Doric aveva pensato che vivere da sola avrebbe risolto molti dei suoi problemi, ma sapeva che non faceva per lei. Aveva vissuto da sola ed era stato terribile. Non voleva tornare indietro. Ma il pensiero di passare il resto della sua esistenza additata da tutti con sospetto, sempre temuta, era altrettanto orribile. Ora sapeva che le persone avevano una buona ragione per avere paura di lei. Si era divertita a spaventare Leander. In quel momento, ne era andata fiera.

«Doric, qualche volta succede» continuò Open. «Pensi che appena arrivato qui piacessi a tutti? O che le persone abbiano accettato immediatamente Palanus come capo? Perfino Kaliope ha i suoi momenti, eppure ha l’aspetto di una tenera nonnina, almeno finché non ti ricordi cosa può fare con le radici. Le persone hanno paura di tante cose. Fa parte della nostra natura.»

Doric sospirò, un rumore forte e bizzarro per un’orsa, ma non le importava più. Si concentrò sulla sua forma normale, desiderandola con tutta se stessa e, dopo qualche secondo, aveva di nuovo due piedi.

«Eccoti» la consolò Open. «Così va molto meglio.»

Si sedette su un tronco, reggendosi la coda con una mano finché non si fu sistemato per bene, poi la lasciò ricadere indietro. Doric si accasciò vicino a lui, pronta ad affrontare il suo destino.

«Lo ammetto, la tua Forma Selvatica è incredibile.» Non era quello che Doric si aspettava di sentire da Open. «L’hai mantenuta a lungo, in più l’orso è un animale grosso. Palanus mi ha detto che tu e Leander siete riusciti ad assumere la forma di creature più piccole, quindi questo è un grande passo avanti. Dovresti essere fiera dei tuoi progressi.»

«Ma l’ho usata in modo scorretto» si lamentò Doric.

«Sì, è vero.» Open le rivolse uno sguardo d’intesa. «E immagino che in tutta questa storia Leander sia assolutamente innocente.»

Doric non avrebbe fatto la spia, soprattutto perché non voleva rivelare a nessuno quello che Leander le aveva detto. Rimase immobile a fissare i pugni stretti in grembo.

«Senti» continuò Open, «dovrei rimproverarti per aver usato il tuo potere contro un alleato, ma penso che tu lo stia già facendo da sola, vero? Quindi ti dirò solo di non rifarlo più e so che non succederà, perché ti senti veramente in colpa per quello che è successo.»

«Mi sento più in colpa per aver spaventato Jowenys» ammise Doric.

«Potrai scusarti con lei al tuo ritorno» disse Open. «Probabilmente dovrai scusarti con entrambi ma so che, essendo tua amica, Jowenys conta di più per te.»

«Al mio ritorno?» sussurrò sommessamente Doric. Stava ancora fissando l’erba di fronte a sé, temendo l’espressione sul viso di Open.

«Non ti cacceremo via, Doric.»

Lei disegnò un solco nella terra con lo stivale e, alla fine, alzò gli occhi.

«Hai detto che a qualcuno non piacevi quando sei arrivato qui» esclamò di getto prima di pentirsene. «Come sei riuscito a far cambiare idea a tutti? Cos’hai fatto?»

Open scoppiò a ridere, piegandosi pericolosamente all’indietro, ma non c’era cattiveria nella sua risata. Piuttosto sembrava libero. Era uno dei suoni più melodiosi che Doric avesse mai sentito.

«Non puoi cambiare le persone» rispose. «Non completamente, almeno. Alcuni rimarranno sempre bigotti. Puoi cambiare te stessa, ma devi prima decidere se vale la pena di farlo per quelle persone. E se la risposta è no, vai e trovane altre.»

«E se non trovassi mai le persone giuste?» gli chiese.

«Doric, mi sembri già a buon punto.»

Detto questo, si alzò in piedi e le tese una mano per aiutarla. Non ne aveva bisogno, ma l’afferrò ugualmente.

«Dovresti comunque utilizzare la Forma Selvatica solo durante l’addestramento.» Il tono divertito di Open attenuò la preoccupazione di Doric, che gli rispose con una risatina nervosa.

«Certo» concordò. «Voglio riuscire a controllarla completamente prima di riprovarci.»

«Questo è lo spirito giusto» rimarcò Open. «Ora torniamo a casa prima che Palanus carbonizzi i fagiani che stavo cucinando per cena.»

Doric lo seguì di nuovo nella radura. Aveva ancora molto lavoro da fare, ma almeno sapeva dove l’avrebbe fatto.
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Palanus non aveva bruciato i fagiani, ma Doric non riuscì comunque a godersi la cena. Era stata accolta a tavola dal sorrisetto di Gragwen, mentre Mistral aveva iniziato immediatamente a tempestarla di domande su come ci si sentisse nella forma di un’orsa. Remigold lo zittì prima che potesse proseguire, così Doric ebbe il tempo di prepararsi per quello che avrebbe dovuto fare. Per prima cosa, si girò verso Leander.

«Leander, mi dispiace» si scusò. «Non avrei dovuto reagire così e usare i miei poteri contro di te.»

Leander voleva chiaramente risponderle per le rime, ma gli sguardi taglienti di Jowenys e Gragwen glielo impedirono, così si limitò a raddrizzare la schiena, borbottando: «Scuse accettate».

«Jowenys, non volevo spaventarti.» Doric aveva la voce spezzata: non le importava di essere perdonata da Leander, ma sperava tanto che Jowenys lo facesse. «Mi dispiace moltissimo.»

«Sapevo che eri tu» rivelò Jowenys, «e so anche che i druidi rimangono se stessi, nonostante le forme che assumono. Mi hai solo colta di sorpresa. Sei un’orsa molto grossa.»

Doric non era convinta che fosse la verità, ma se Jowenys era disposta ad accettarla, allora le avrebbe creduto sulla parola.

«Ora potresti dirci com’è stato, per favore?» la incalzò Mistral senza perdere tempo a ingoiare il boccone di fagiano che aveva tra i denti.

Iniziando a tagliare la carne, Doric cercò di spiegarsi come meglio poteva. Leander era di cattivo umore e Palanus non le aveva ancora rivolto la parola, ma sembrava che i suoi compagni l’avessero perdonata o che, perlomeno, fossero abbastanza interessati alla sua Forma Selvatica da mettere da parte ogni rancore. Palanus si limitava a osservarla mangiare e parlare, distraendola.

«Ti sei sentita più alta?» le chiese Remigold.

«Era decisamente più alta» disse Jowenys. «Almeno sulle zampe posteriori.»

«È difficile da descrivere. So che sembrerà scontato, ma lo capirete quando ci riuscirete anche voi.» Doric lanciò uno sguardo titubante a Leander e decise di porgergli un ramoscello d’ulivo. «Vero, Leander? Qualunque sia la creatura di cui assumi la forma.»

Leander infilzò la carne con la forchetta e rimase in silenzio. Doric rimase avvilita e fu grata quando Jowenys cambiò discorso. Per quanto lo detestasse, Leander aveva lo stesso suo diritto di stare lì. Non voleva pensasse che a lei riservavano un trattamento speciale. Probabilmente, era convinto che meritasse una punizione. Doric non parlò per il resto della cena, mangiando meccanicamente senza accorgersi di quello che metteva sotto i denti. Quando si alzarono da tavola, Palanus rivolse l’attenzione verso di lei, indicandole di rimanere seduta. Leander uscì sogghignando.

«So che Open ti ha già detto quanto il tuo comportamento sia stato inappropriato, quindi non infierirò oltre.» Se durante la cena l’umore di Doric era leggermente migliorato, alle parole di Palanus ricadde nello sconforto. «Ti ricordo solamente che l’Enclave di Smeraldo lavora per uno scopo comune, indipendentemente da chi o cosa siano i suoi membri. Anche se non andiamo d’amore e d’accordo con tutti, è importante imparare a lavorare insieme.»

«Lo capisco» rispose Doric. «Sono venuta qui proprio per imparare a controllare i miei poteri e poter essere d’aiuto agli altri. Oggi ho fallito, ma non succederà di nuovo.»

«Open mi ha detto che vuoi usare la Forma Selvatica solo durante l’addestramento» continuò Palanus. «Penso sia una buona idea, per ora.»

Doric annuì. Era difficile capire se l’insegnante mezzorcə fosse delusə da lei o se stesse solo facendo il suo lavoro, ma in fondo non importava. A questo punto, non c’era alcuna differenza.

«Puoi andare» le concesse Palanus. Doric si alzò, dirigendosi verso la porta. «Ah, Doric?»

«Sì?» La ragazza si fermò.

«Se ti servisse, ci sono diversi druidi esperti, oltre a me, che possono assumere la Forma Selvatica di un orso» la informò Palanus. «Il tuo addestramento non deve per forza bloccarsi mentre aspetti che gli altri raggiungano il tuo livello. Staremo attenti: mantenere il controllo è importante. Puoi imparare a controllarti sotto forma di orsa tanto quanto nella tua forma normale.»

Doric non sapeva se credere alle sue parole. Sapeva che Jowenys si era sforzata di mostrarsi coraggiosa, ma lei non voleva più essere guardata come aveva fatto l’amica. In un certo senso, la sua fiducia era un peso più grande di quella di Torrieth. La sua migliore amica si fidava di lei perché erano cresciute insieme e perché pensava di sapere di cosa fosse capace. Jowenys conosceva benissimo le sue capacità e come affrontarla se ce ne fosse stato bisogno. Doric non poteva tradire di nuovo la sua fiducia.

Quando entrò nella stanza che divideva con Jowenys, era ancora immersa nei propri pensieri. La firbolg era seduta sul letto di Doric e tra le mani teneva una candela sciolta e della lana non cardata.

«Ho trovato la fessura da cui origliava Leander, nel muro» disse a mo’ di spiegazione. «Sto cercando di bloccarla come posso.»

Doric sussultò, incredula. Non si meritava un’amica tanto buona.

«Come sapevi che ci ascoltava?» le chiese.

«In realtà, ho immaginato vari motivi per cui potesse averti fatto arrabbiare» disse la sua compagna di stanza. «Ma se eri così imbestialita da mutare in un’orsa, ho pensato che avesse detto qualcosa di veramente orribile, che poteva sapere solo ascoltando i nostri discorsi. Quindi mi sono messa a cercare i punti deboli nel legno e ho trovato varie fessure.»

Solo poche ore prima, Doric era convinta che sarebbe stata cacciata. Non solo poteva rimanere, ma Jowenys aveva reso la loro stanza più sicura per lei e i suoi segreti.

«Grazie.» La tiefling si sedette sul materasso accanto all’amica. «Mi dispiace tantissimo di averti colta di sorpresa.»

Jowenys rise per quella scelta di parole e poi si piegò all’indietro per inserire un pezzo di cera e della lana in un nodo nella corteccia di pino.

«Mia madre dice che uno spavento ogni tanto fortifica» rispose Jowenys. «Così impari a non fartela sotto.»

«È… preoccupante» replicò Doric.

«Per questo sono seduta sul tuo letto!» Jowenys le fece un gran sorriso, spostando la mano dal nodo, che Doric notò essere finalmente chiuso. «Penso sia l’ultimo, ma se vuoi possiamo controllare meglio domani mattina.»

Jowenys andò a lavarsi le mani nella bacinella.

«Palanus non ti ha sgridata troppo, vero?» le chiese mentre si ripuliva.

«No» replicò Doric. «Open e Palanus mi hanno solo ricordato lo scopo dell’Enclave di Smeraldo e abbiamo deciso che avrei utilizzato la Forma Selvatica solo sotto supervisione.»

«Mi sembra giusto» convenne Jowenys. «Vorrei strappare quella pellaccia di dosso a Leander per quello che ti ha fatto, ma dovrò accontentarmi della sua espressione terrorizzata.»

Doric non riusciva a condividere la gioia di Jowenys, anche se la capiva. L’aveva provata anche lei, prima di soffocarla e riprendere il controllo. Mentre guardava l’amica affaccendarsi per la stanza, ripulendo il disordine causato nel tentativo di rinforzare le pareti, Doric si rese conto che Jowenys non le aveva chiesto cosa le avesse detto Leander di preciso. Aveva raccontato alla compagna le informazioni principali sulla sua infanzia tra una chiacchierata e l’altra nel tempo libero o prima di addormentarsi, ma non era mai scesa nei dettagli. Leander doveva aver ascoltato i loro discorsi e indovinato la sua vera debolezza. Era indubbiamente molto sveglio.

Doric sentì la rabbia montare di nuovo, ma la represse subito. Nessuno avrebbe dovuto più avere paura di lei. Forse Open era stato abbastanza coraggioso da cercare nuovi gruppi di persone ancora e ancora, fino a trovarne uno che lo accettasse, ma Doric non si sentiva così. Le piacevano le persone già presenti nella sua vita e avrebbe continuato a combattere per tenersele, anche se questo avesse significato lottare contro se stessa.

Presa la sua decisione, Doric si alzò per prepararsi ad andare a dormire, ma fu proprio in quel momento che le campane iniziarono a suonare.








SI SVEGLIÒ IN UN LETTO, UN’ESPERIENZA TOTALMENTE NUOva per lei.

Era abituata a pareti e pavimenti di legno, come pure a rocce, terra e aghi di pino pungenti, ma quello era diverso. La stanza odorava di cuoio pulito e di legna bruciata. Era calda, asciutta e molto spaziosa. Le pellicce sotto cui aveva dormito le solleticavano il naso. Non c’era neanche l’ombra di una pagliuzza pungente. Starnutì prima di ricordarsi di non fare rumore.

«Buongiorno» disse una voce al suo fianco.

La bambina s’irrigidì, ma chiunque fosse vicino a lei ormai sapeva che era sveglia, quindi con riluttanza aprì gli occhi, sgranandoli.

La stanza era più grande di quanto avesse immaginato. Era semplice, in legno e con un soffitto alto poco più di suo padre. C’erano comodi giacigli per dormire e ninnoli decorativi sugli scaffali. Lei era sdraiata su un letto di fronte all’ingresso. C’era anche un piccolo focolare dalle braci ancora fumanti. La luce del sole filtrava dalla porta in tessuto della casupola, che era aperta. Per un attimo ne fu accecata, poi vide la persona che le aveva parlato.

Un’elfa dei boschi era accovacciata al suo fianco. In mano stringeva una scodella d’acqua e la guardava pazientemente. Era sicuramente più vecchia di sua madre e aveva i capelli bianchi. Il suo viso era gentile, o almeno la bambina aveva sempre immaginato che quello fosse l’aspetto di una persona gentile. In fondo, conosceva solo il significato della parola, ma non ne aveva mai fatto esperienza.

«Buongiorno.» La sua risposta non si fece attendere a lungo.

«Ti sei persa?» le domandò l’elfa.

Era un’ottima domanda e la bambina non sapeva come rispondere. Se si era persa, era perché lo aveva fatto apposta. Ma non sembrava quello che voleva sapere l’elfa.

«No» rispose dunque, «mio padre mi ha abbandonata nel bosco. Ho costruito un riparo, ma c’è stata una piena.»

«Sei stata molto brava a prenderti cura di te nella foresta.» Le parole gentili dell’anziana erano in contraddizione con il suo sguardo furibondo: era arrabbiata perché una bambina era stata abbandonata in un bosco.

«Ho costruito un riparo vicino a un torrente» ribatté lei, «ed è andato distrutto.»

«Ah, ma solo perché il fiume ti ha imbrogliata» la rassicurò l’elfa. «Se resterai con me, ti insegnerò come si comportano i fiumi e non riusciranno più a ingannarti. Questa sarà casa tua e non dovrai più stare da sola.»

La bambina ponderò l’offerta. Nessuno l’aveva mai voluta e di certo nessuno si era mai proposto di insegnarle qualcosa. In realtà, nessuno di solito le rivolgeva nemmeno la parola, quindi l’intera conversazione era una novità. Non sapeva come sentirsi, ma il letto era comodo e la capanna calda.

«Va bene.» Poteva sempre scappare via se si fosse trovata male, ma stranamente si fidava di quella donna. L’elfa era gentile. Avrebbe imparato anche lei a conoscere la gentilezza.

«Mi chiamo Liavaris» continuò l’anziana. «Qui abitano molti elfi. Non dovrai incontrarli tutti subito, ma alcuni di loro sono curiosi di vedere la bambina che è stata ripescata dal fiume.»

La bimba in questione rimase in silenzio per qualche istante. Ricordava quello che era accaduto quando la sua sorellina l’aveva vista e cosa avevano fatto dopo i genitori.

«E se hanno paura di me?» chiese infine.

«Bah, se hanno paura, se lo meritano» replicò l’elfa. «Sei solo una bambina, non ha senso avere paura di te. In futuro, potresti diventare qualcuno da temere, ma non ci sei costretta.»

«Mia mamma aveva paura» continuò la bambina.

«Allora tua mamma è un’idiota.» Il tono allegro e tranquillo di Liavaris diventò improvvisamente severo.

Quella era la conversazione più lunga che la bambina avesse mai sostenuto e le aveva riempito la testa di così tante nuove idee che se la sentiva scoppiare.

«Va bene» disse, «rimango qui.» Poi, usando un’espressione che aveva già sentito, aggiunse: «Grazie».

«Sembri ancora esausta, piccina» sospirò Liavaris. «Bevi questo e poi torna a dormire. Non hai nulla di importante da fare ora ed è meglio se ti riprendi prima di incontrare chiunque altro.»

La bambina bevve l’acqua nella scodella e poi gliela restituì. Tornò a sdraiarsi, sollevata di non doversi ancora alzare. Era già stanca e aveva solo bevuto un pochino d’acqua. Non sarebbe riuscita a reggersi in piedi nemmeno se l’avessero cacciata.

«Oh, che maleducata» esclamò Liavaris. «Non ti ho neanche chiesto come ti chiami!»

«Doric» rispose la bambina. «O almeno, è il nome che i miei genitori ripetevano quando parlavano di me.»

Liavaris la guardò, per poi accarezzarle dolcemente la guancia. Doric ne fu così sorpresa che riuscì a stento a trattenersi dal trasalire. Era una sensazione bellissima. Aveva visto la madre toccare sua sorella così e si era sempre chiesta che cosa si provasse. Ora lo sapeva. Premette il viso contro la mano di Liavaris, che non la tolse finché non si fu rilassata sul cuscino.

Doric vide un caleidoscopio di emozioni alternarsi sul volto di Liavaris. Non le capiva, ma in futuro se le sarebbe ricordate tutte. Con il passare degli anni, avrebbe imparato a identificarle: furia, pietà e una tenerezza così grande che l’avrebbe sempre spaventata. La cosa importante in quel momento era non doverne temere nessuna. Per la prima volta nella sua breve vita, Doric stava guardando qualcuno che non aveva paura di lei. Non sapeva come comportarsi.

«Se decidi che non ti piace, sceglieremo un altro nome» le disse Liavaris. «Ma nel frattempo, Doric, benvenuta nel Bosco di Neverwinter.»





CAPITOLO 15




Tutti i membri dell’Enclave di Smeraldo erano riuniti nella radura: dai druidi più giovani ai ranger più esperti, non mancava nessuno. Le campane avevano smesso di suonare, dato che tutti erano presenti, ma l’aria era carica di tensione e il mormorio delle conversazioni si era trasformato in un rombo sordo mentre aspettavano di scoprire cosa fosse successo. Alla fine, Kaliope si erse di fronte alla massa, sollevata da Open su una botte.

«Abbiamo ricevuto notizie di un incendio.» Kaliope andò dritta al punto, facendo calare il silenzio sulla radura. «Siamo stati contattati da un abitante del villaggio vicino alla nostra pineta. L’incendio che minaccia le loro abitazioni ha già bruciato altri villaggi. Il vento sta spingendo il fuoco verso di noi e, se non daremo loro una mano, anche questo accampamento verrà consumato dalle fiamme.»

La sua affermazione non lasciò spazio ad alcun dubbio. L’Enclave avrebbe aiutato i villaggi in ogni caso, ma con il loro accampamento in pericolo, dovevano agire in fretta.

«Sapete tutti chi potete seguire» continuò Kaliope. «Non abbiamo tempo di formare delle squadre, quindi dovrete arrangiarvi da soli. Equipaggiatevi al meglio e preparatevi a partire immediatamente.»

Doric cercò con lo sguardo Palanus e Open, accorgendosi con sgomento che tutti gli altri giovani druidi stavano guardando proprio lei. Voleva protestare ma, come aveva appena detto Kaliope, non c’era tempo da perdere. Se i suoi compagni volevano seguire lei, avrebbe dovuto assumere il comando. Sperava però che Palanus sarebbe subentrato alla guida del gruppo quando fossero stati pronti a partire.

«Ci serviranno tutti gli indumenti ignifughi che possedete.» Doric poteva resistere alle fiamme, ma solo se indossava abiti robusti. Gli altri avrebbero avuto bisogno di tutto l’aiuto possibile. «Non penso che ci serviranno armi, quindi non portate niente di grosso; coltelli, nel caso dobbiate tagliare qualcosa, e sciarpe da avvolgere intorno alla bocca contro il fumo.»

Tutti camminavano mentre Doric parlava e, arrivati ai loro alloggi, si divisero per prendere quello che lei aveva indicato. Dopo pochi minuti erano già di ritorno e, nel frattempo, Doric aveva individuato tra la folla Palanus, che stava assistendo un gruppo di druidi più anziani nei preparativi per la partenza, mentre Open aiutava Kaliope a riempire un cesto con vari unguenti e rimedi per le ustioni. Tutti stavano facendo la loro parte.

La prima volta, Doric aveva camminato mezza giornata per recarsi dal villaggio all’accampamento dell’Enclave. Quella notte, a passo sostenuto, impiegarono molto meno tempo. Gli aghi di pino sul terreno erano secchi e il sottobosco avrebbe preso fuoco facilmente. Sarebbero stati guai seri se il vento avesse spinto le fiamme fin lì. Proprio come le persone, anche le foreste avevano bisogno del fuoco, ma un inferno di fiamme era un’altra storia.

Dopo un paio d’ore di viaggio, raggiunsero il limitare della foresta. Alcuni ranger li avevano preceduti in avanscoperta e ora aspettavano con un’espressione cupa.

«La situazione è critica» li accolse Bramdain. «Questo villaggio è proprio sulla traiettoria del fuoco, mentre quello più a nord è già in fiamme.»

Di fronte a Doric, gli abitanti del villaggio conducevano pecore e bestiame verso il fiume, nella speranza di fuggire con almeno qualche animale se le loro case e i loro campi fossero bruciati.

«Metà di noi rimarrà qui» ordinò Kaliope. «Mandateci più feriti che riuscite e intanto cercheremo di aprirci un varco attraverso l’incendio. Arrhur porterà chiunque possa resistere al fuoco all’altro villaggio.»

Doric si diresse verso il druido dragonide, ma Gragwen le afferrò il braccio.

«Veniamo con te.» L’halfling aveva il fiato corto, dopo la corsa per stare al passo.

«Gragwen…» Doric notò il loro sguardo determinato e non proseguì oltre. «Va bene, ma qualcuno deve portare lo zaino di Jowenys, così che possa trasportare Gragwen.»

Mistral afferrò lo zaino di Jowenys, Cassa quello di Gragwen e Jowenys si caricò l’halfling sulle spalle. Intanto Arrhur stava radunando i volontari e i giovani druidi corsero a raggiungerlo. Doric e Leander erano in testa, gli unici che non trasportavano attrezzatura in più, almeno finché Doric non si fermò per prendere un pacchetto di rimedi curativi preparati da Kaliope per ciascuno di loro. Si affrettarono dietro ad Arrhur, che stava procedendo con i druidi resistenti al fuoco.

Era una camminata breve, su un terreno perlopiù pianeggiante, ma presto il fumo divenne quasi insopportabile. Doric si strinse la sciarpa intorno al viso. Mistral avrebbe potuto creare una brezza leggera per dissipare il fumo intorno a loro, ma così avrebbe anche alimentato le fiamme, quindi si limitarono a proseguire. In groppa a Jowenys, Gragwen aveva la visuale migliore. Per questo fu la prima ad avvistare le case in fiamme.

Arrhur non si disturbò neanche a dare ordini: fece solo segno ai druidi resistenti al fuoco di procedere ed entrò subito nel primo edificio in fiamme. Erano solo sei e, mentre Doric si faceva strada verso la testa del gruppo, vide che i pochi abitanti che erano riusciti a scappare guardavano disperatamente le loro case.

«Faremo tutto il possibile.» Doric si sforzò di sovrastare il crepitio del legname in fiamme e poi, sotto lo sguardo incredulo di uno degli umani in fuga, si gettò nel fuoco. Per chi era appena scappato da quell’inferno doveva essere una vista sconvolgente, ma Doric non poteva perdere tempo a spiegare che le fiamme non l’avrebbero scalfita.

«Preparatevi ad assistere i feriti» urlò agli altri, «e iniziate a gettare acqua alla base delle fiamme!»

Doric non guardò indietro, ma sapeva che i suoi compagni si stavano già muovendo. Erano tutti migliorati da quel giorno alla cascata con Palanus e ora non solo erano capaci di dirigere un getto d’acqua ovunque volessero, ma erano anche in grado di crearlo. L’aria era secca, ma i druidi avrebbero assorbito ogni singola goccia di umidità.

Doric entrò nella casa in fiamme. I mobili erano disseminati ovunque, come se qualcuno ci fosse inciampato nel tentativo di uscire. Un uomo era riverso sul pavimento, privo di sensi: doveva essere tornato dentro per salvare qualcuno. Non avrebbe avuto problemi a trascinarlo fuori, ma prima doveva trovare chiunque altro fosse intrappolato lì dentro. Doric udì un pianto provenire da una delle camere e si affrettò in quella direzione. Diede un calcio alla porta e, una volta dentro la stanza, vide due bambine cercare disperatamente di raggiungere il gancio della finestra per aprirla.

«Venite con me» disse Doric. «Camminate più accucciate che potete, lontano dal fumo. Seguitemi, vi porto da vostro padre.»

Le bambine erano terrorizzate, ma obbedirono. Quando videro il padre a terra, iniziarono a urlare, ma Doric se lo caricò rapidamente in spalla. Si trascinò verso la porta, sperando che le bambine la stessero seguendo. Un minuto dopo, erano già sotto il cielo notturno. Doric avanzò ancora di qualche passo, prima che Jowenys la raggiungesse e le sollevasse l’uomo dalle spalle, mentre Gragwen si occupava delle bambine.

«D-Dove devo andare?» boccheggiò Doric con il fiato corto.

«La stalla!» Le urlò Jowenys nelle orecchie. «Se riesci a liberare gli animali, correranno via per conto loro.»

Doric annuì e fronteggiò di nuovo le fiamme. Il portone della stalla fu più difficile da aprire. L’odore della paglia colpì la giovane druida che, per un secondo, riuscì solo a pensare di essere intrappolata nella soffitta. I suoi genitori non sarebbero mai tornati indietro a prenderla se la casa avesse preso fuoco. Avere paura era irrazionale: non era più una bambina, e comunque le fiamme non costituivano un pericolo per lei, ma era ugualmente spaventata.

Un muggito disperato la fece tornare in sé e le ricordò la sua missione. Si precipitò nella stalla, aprendo le porte di ogni recinto. Alcuni animali corsero subito fuori, altri andarono spinti all’esterno uno alla volta. Il fumo le bruciava i polmoni, ma scoprì che era più semplice coprire con la sua sciarpa gli occhi degli animali spaventati e fare in modo che si fidassero di lei: li avrebbe condotti al sicuro e non verso le fiamme. Una volta svuotata la stalla, Doric sentì uno scricchiolio sinistro e si gettò fuori dall’edificio proprio nel momento in cui il tetto crollava, scagliando nell’aria scintille e tizzoni ardenti.

«Tieni» disse Cassa porgendole un otre. «Ti pulirà la gola.»

Doric si aspettava dell’acqua, invece si ritrovò a bere una specie di tintura alchemica. Ne trangugiò più che poteva, sentendo il dolore attenuarsi. Poiché era una tiefling, le fiamme non la bruciavano, ma il fumo le irritava comunque la gola.

«Com’è la situazione?» Doric aveva la voce roca, ma Cassa la sentì ugualmente.

«Il fuoco ha raggiunto i boschi» le rispose la compagna. «La gente del villaggio è terrorizzata che possa risvegliare un qualche mostro che li abita, spingendolo ad attaccarli. Non riesco a pensare a nulla che abiti nella foresta e attacchi villaggi in fiamme, ma sono disperati. Non c’è tempo di trovare Arrhur, e Leander è già andato a dare un’occhiata da solo. Dovresti raggiungerlo… qui hanno controllato quasi tutti gli edifici.»

Doric si guardò intorno, notando molti più abitanti di prima fuori dal cerchio di fuoco. I druidi erano più concentrati sullo spegnere l’incendio che non sul gettarsi negli edifici in fiamme.

«Di’ ad Arrhur dove siamo andati.» Cassa annuì e Doric corse nel bosco.

Nella foresta, le fiamme si propagavano in modo diverso rispetto al villaggio. Gli alberi bruciavano voracemente, sapendo che sarebbero germogliati di nuovo una volta esaurite le fiamme. Ma per Doric questo non era di alcun aiuto. Doveva occuparsi di Leander e, se il fuoco avesse davvero fatto infuriare qualche grossa creatura, non sarebbe finita bene per nessuno. Si pentì di non aver chiesto a Cassa più informazioni sulla tana del mostro, ma immaginava che potesse trattarsi di una caverna. Doric notò uno sperone roccioso all’orizzonte e si diresse verso di esso. Se anche non fosse stato una grotta, l’avrebbe scalato per avere una visuale del bosco dall’alto.

In lontananza, le sembrò di sentire Leander urlare, ma dietro di lei l’incendio imperversava ancora furioso e il rumore era assordante. Sarebbe stato molto difficile uscire di lì, quindi sperava almeno che, una volta che lo avesse ritrovato, il ragazzo sarebbe stato in grado di camminare da solo. Se avesse dovuto attraversare le fiamme portandoselo in spalla, gliel’avrebbe rinfacciato per sempre. Raggiunse lo sperone roccioso e fu sollevata nel vedere che Leander era lì e si reggeva in piedi.

Ma il sollievo durò poco.

Ancor prima di scorgere la caverna, uno stridio fragoroso fece tremare il terreno roccioso. Doric si guardò intorno per individuarne la fonte. Non era un animale che le era familiare, anche se aveva la sensazione che avrebbe dovuto in qualche modo riconoscerlo. Un secondo stridio, più forte, risuonò per tutto il bosco. L’eco profonda conteneva il riverbero di un ruggito. Sentiva degli artigli raschiare la pietra. Quando il mostro emerse dalla caverna, Doric si ritrovò a sperare di aver portato con sé abbastanza pietre per la sua fionda, perché davanti a lei ora c’era… un orsogufo.





CAPITOLO 16




La cosa più importante durante un combattimento era non farsi distrarre dal pensiero di cose impossibili. L’esistenza degli orsogufi era ovviamente possibile, ma un orsogufo bianco era molto raro e la sua presenza così a sud veramente improbabile. Doric si costrinse a mettere da parte l’incredulità, perché la bestia era proprio davanti a lei e, perciò, decisamente non impossibile. Inoltre, doveva attirare l’attenzione di Leander, che era rimasto pietrificato, per fargli sapere che era lì per aiutarlo.

Appena uscito dalla caverna, l’orsogufo si alzò sulle zampe posteriori, raggiungendo un’altezza di almeno tre metri. Il suo muso era più appuntito di quello di un normale orso; non aveva denti, ma il becco aguzzo era probabilmente grande quanto la testa di un orso comune; gli artigli, lunghi più di dieci centimetri e affilati come rasoi, affondavano ricurvi nel terreno. L’orsogufo si abbassò sulle quattro zampe, scagliandosi senza esitazione contro Leander.

Doric vide la forma del ragazzo sfarfallare e capì le sue intenzioni: era sicuramente meglio scappare in forma d’animale, così non cercò di fermarlo. All’ultimo secondo, però, si rese conto che Leander non stava cercando di assumere la Forma Selvatica di uno degli animali piccoli e veloci con cui avevano fatto pratica, ma quella di un orso, proprio come Doric.

«No!» urlò, ma era già troppo tardi.

L’orsogufo non provò neanche a rallentare quando l’orso gigante gli apparve di fronte. Al contrario, stridette di nuovo, sprezzante e furioso, avventandosi contro di lui.

Doric li guardò lottare pietrificata. Per un momento pensò che Leander ce l’avrebbe fatta ma, inevitabilmente, lo sforzo di combattere contro l’orsogufo mantenendo la Forma Selvatica fu eccessivo, e l’orso scomparve. La bestia non sembrò notare nulla, schiacciando il giovane druido contro il terreno.

Doric attaccò l’orsogufo evocando dei rovi e richiamò il fuoco perché l’aiutasse, ma niente riuscì a distrarre la creatura dalla sua preda. Quantomeno fu una morte rapida: Leander non ebbe nemmeno il tempo di urlare. L’orsogufo alzò il muso verso il cielo e stridette trionfante. Poi sembrò ricordarsi che qualcos’altro lo stava attaccando e si voltò verso il punto in cui si trovava Doric.

Il primo istinto della tiefling fu di scappare, ma sapeva che dare le spalle alla creatura sarebbe stato un errore, proprio come assumere la forma di un grande animale. Rimanere rivolta verso l’orsogufo non era poi tanto meglio, ma almeno poteva guardarsi intorno e scegliere un incantesimo prima che la bestia le affondasse gli artigli nel corpo. Ciò che le serviva era il tempo. Doric sollevò le mani e un muro di pietra sorse dal terreno. L’orsogufo ci si schiantò contro con uno stridio più simile a un ruggito. L’animale era così vicino che Doric sentì il suo grido rimbombarle fin nelle ossa.

L’orsogufo si gettò nuovamente contro il muro, che ancora reggeva. La mente di Doric correva all’impazzata, cercando un’altra via d’uscita. Sotto i colpi insistenti della creatura, il muro iniziò a creparsi, ma era un sacrificio necessario: non poteva sprecare minuti preziosi standosene ferma lì con il muro sul punto di crollare.

Doric attese e, quando il muro iniziò a sgretolarsi, lanciò l’incantesimo successivo. Questa volta, assunse la Forma Selvatica del primo uccello che le venne in mente, volando sui rami dell’albero più vicino. Era una civetta dalle piume candide, dello stesso colore dello spirito che l’aveva protetta tanti anni prima e della bestia che ora stava cercando di ucciderla. Dopo aver distrutto il muro, l’orsogufo si guardò intorno confuso, ma dopo qualche istante la individuò mentre era in volo. Doric stava solo cercando di guadagnare tempo. Doveva allontanare la creatura dal villaggio: non poteva permettere che quello che era successo a Leander accadesse a qualcun altro.

Questa volta, lo stridio dell’orsogufo colpì le orecchie della civetta ancor più violentemente di quando Doric era umana. La bestia arrancò verso l’albero, affondando gli artigli nella corteccia e iniziando a scuoterne il tronco. Doric aprì le ali per rimanere in equilibrio, ma era solo questione di tempo: le fiamme si stavano avvicinando e lei era a corto di idee. Avrebbe dovuto combattere contro il mostro.

Planò dal ramo con le morbide ali completamente distese, prima di mutare di nuovo e abbattersi sull’orsogufo sotto forma di un’orsa grizzly. Anche questo animale era più piccolo della bestia contro cui doveva combattere, ma era la creatura più grossa a cui era riuscita a pensare.

L’orsogufo era davvero infuriato. Reggere il peso di una grizzly piombata dall’alto non era uno scherzo e, anche se non riuscì a metterlo fuori combattimento, ci volle del tempo prima che l’orsogufo riuscisse a scrollarsela di dosso. Doric rotolò in un cespuglio, rimettendosi a quattro zampe, proprio mentre la bestia faceva lo stesso per gettarsi su di lei. La druida aveva bisogno subito di un vantaggio, così mutò Forma Selvatica in una lince, correndo a tutta velocità verso la caverna. Trovarsi all’interno avrebbe limitato i suoi movimenti, ma l’orsogufo sarebbe stato ancor più in difficoltà di lei. Quando la bestia capì dov’era diretta, si mosse più velocemente. Doric raggiunse la caverna qualche istante prima dell’orsogufo ed ebbe solo pochi secondi per studiare l’ambiente.

La caverna era più spaziosa di quello che immaginava e, sul fondo, un rivolo d’acqua sgorgava da una fonte naturale. L’orsogufo aveva iniziato a costruire la sua tana, portando all’interno ogni sorta di detrito della foresta e scavando nel guano per creare una fossa: sicuramente era un luogo che un mostro avrebbe cercato di proteggere con tutte le sue forze. Doric fu molto soddisfatta del ringhio felino che le uscì dalla bocca quando si girò per affrontare di nuovo il suo avversario.

L’orsogufo si era fermato ansante all’ingresso della caverna e sembrava restio a seguirla all’interno, anche per proteggere la sua tana. Dal momento che non la stava attaccando, Doric ebbe il tempo di osservarlo più attentamente: era giovane, aveva delle ferite sul fianco che solo gli artigli di un altro orsogufo avrebbero potuto infliggergli ed era completamente privo di uno degli artigli posteriori. Il combattimento contro Doric e Leander non era stato il primo che aveva dovuto affrontare e, di certo, dal precedente non era uscito vittorioso.

In fondo alla caverna c’era una sporgenza, troppo alta perché anche l’orsogufo potesse raggiungerla; così, tornando nella sua forma di tiefling, Doric vi si arrampicò velocemente. L’orsogufo si addentrò nella caverna. La giovane druida provò a controllare la sua paura, ma non riusciva a togliersi dalla mente il terribile rumore del corpo di Leander schiacciato contro il terreno. Si disse di smettere di pensare ai suoi amici e all’incendio, e di concentrarsi sul problema che aveva di fronte.

«Come ti sei ferito? Perché sei qui, così lontano da casa?» chiese Doric, con tono basso e tranquillo. «Sei stato cacciato via da qualcuno più grosso di te, vero? Non avevi un posto dove andare e quindi sei venuto più a sud?» Non si aspettava una risposta. Stava solo riflettendo a voce alta.

«Poverino» sussurrò. Provava pietà per quella creatura, anche se non poteva dimenticare gli ultimi istanti di vita di Leander. Nonostante fosse un bullo egoista, non meritava di morire così giovane. «Volevi solo trovare un posto per costruirti una tana: non è colpa tua se la caverna perfetta è così vicina a un villaggio.»

L’orsogufo era arrivato ai piedi della sporgenza e provò a raggiungerla alzandosi di nuovo sulle zampe posteriori. Doric cercò di guardare oltre il bordo, stando attenta a evitare ogni zampata.

«Non sei un mostro» disse Doric. «Sei solo e spaventato, tutto qui.»

In quel momento, sentì emergere qualcosa dentro di lei, una consapevolezza così concreta da cambiare una parte fondamentale del suo pensiero: l’orsogufo non era un mostro. Doric si trascinò verso il bordo della sporgenza, in modo che la creatura potesse vederla, poi usò la Forma Selvatica.

Il suo orsogufo era volutamente più piccolo. Doric fece in modo che la pelliccia e le piume somigliassero a quelle della creatura ferita, con il becco e gli artigli proporzionati alla sua statura minuta. Vedendola, l’orsogufo indietreggiò, tranquillizzandosi solo quando Doric scese dalla sporgenza e si avvicinò a lui. L’orsogufo iniziò ad annusarla, lisciandole le piume dietro il collo con il becco, e Doric si sforzò con tutta se stessa di non scappare urlando. Alla fine, l’orsogufo sbuffò, sollevato che non fosse una minaccia.

Doric aveva risolto il primo problema: calmare la bestia. Ora doveva fare in modo che spostasse la tana lontano dall’incendio e dagli abitanti del villaggio, che sicuramente avrebbero continuato a tormentarlo finché non avrebbe finito per uccidere qualcun altro. Doric strusciò la spalla contro il fianco dell’orsogufo, in quello che sperava fosse un gesto incoraggiante, e si diresse verso l’uscita della caverna. Per qualche ragione, forse per curiosità, l’orsogufo la seguì.

Una volta fuori, Doric si guardò intorno. Erano molto lontani dal territorio abituale dell’orsogufo, ma se la creatura si era spinta così a sud, probabilmente non aveva trovato un luogo adatto a lei tra i ghiacci. Quella però non poteva essere l’unica zona rocciosa dell’area. Doric si disse che, se avesse proseguito, avrebbe sicuramente trovato una zona isolata e adatta all’orsogufo. La druida sapeva di non poter mantenere per sempre quella forma, quindi si incamminò a passo svelto, facendo strada.

Non ci misero molto. Il terreno era roccioso, di certo un buon segno, ma le montagnole erano costellate di alberi e arbusti. Proseguendo, la pendenza aumentò e i due dovettero rallentare il passo, ma almeno si erano allontanati dai villaggi. Dietro di lei, l’orsogufo zampettava per conto suo, annusando gli alberi ed esplorando i dintorni. Senza le fiamme era già diventato meno pericoloso ma, per la sicurezza di tutti, doveva portarlo da qualche altra parte e sperava di trovare presto un posto adatto. Era esausta, però voleva condurlo il più lontano possibile prima di riassumere la sua forma.

Alla fine, l’orsogufo trovò una cavità muschiosa perfetta per lui e iniziò a trascinare rami e bastoncini appuntiti fuori dalla sua nuova tana. Doric rimase a guardarlo finché non fu certa che fosse occupato e poi, con le sue ultime forze, riacquistò la forma di una civetta, volando sull’albero più vicino. L’orsogufo si accorse subito della sua assenza, stridendo tristemente, ma sembrò accettare presto la solitudine e tornò mesto al lavoro.

«Buona fortuna» sussurrò Doric fra sé, aprendo le ali soffici e spiccando il volo. Ripercorse la stessa strada che li aveva condotti lì, finché non esaurì anche le ultime energie e dovette tornare nella sua forma di tiefling. Riuscì ad atterrare per un soffio, inciampando sgraziatamente sul terreno. Zaino e attrezzatura l’aspettavano nel luogo dove era avvenuto il primo incontro con l’orsogufo… insieme a Leander. Avrebbe dovuto recuperarli prima di tornare.
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Doric fu di ritorno al villaggio (o a quello che ne restava) poco prima dell’alba, con Leander sulle spalle. L’incendio era stato estinto, ma tutti stavano ancora assistendo i feriti e controllando che non ci fossero nuovi focolai. Non ci volle molto perché qualcuno si accorgesse del suo arrivo.

«Doric!» Open corse verso di lei, ma non fu abbastanza veloce da afferrarla prima che crollasse a terra. Le tolse con delicatezza il corpo di Leander dalla schiena, aiutandola a sedersi. «Kaliope, ho bisogno di te!»

La donna apparve munita di tintura e altri rimedi per trattare i graffi e le ustioni che Doric non si era nemmeno accorta di avere. Palanus prese tra le braccia il corpo di Leander, deponendolo dove Arrhur stava sistemando gli altri morti.

«Ho cambiato forma» confessò Doric appena finito di bere. «So che vi avevo promesso di non farlo, ma ho dovuto.»

«Non importa» replicò Open. «Quando io e Palanus ti abbiamo chiesto di prometterlo, non immaginavamo che poco dopo ti saresti ritrovata ad affrontare un incendio. Sono sollevato che tu sia riuscita a combattere.»

«Non sono riuscita a fermarlo» sussurrò Doric con la voce rotta. «Non sono riuscita a fermarlo prima che uccidesse Leander.»

«A fermare cosa?» domandò Kaliope.

«Il mostro!» gridò uno degli abitanti del villaggio, e un brusio concitato si alzò dalla folla. «Ha combattuto contro il mostro! L’hai ucciso?»

Doric pensò di mentire, ma se poi qualcuno di loro si fosse imbattuto per sbaglio nella tana dell’orsogufo, la storia sarebbe ricominciata.

«No» replicò alla fine, «l’ho mandato via. Si sta costruendo una tana tra le colline. Se non andrete a disturbarlo, non vi infastidirà.»

La gente iniziò a mormorare arrabbiata, ma in quel mentre tornò Palanus e le voci si spensero.

«Ora dovete pensare a ricostruire» commentò Palanus, «e non a qualche mostro nella foresta. Avrete bisogno di case nuove prima che arrivi l’inverno.»

La gente avrebbe dovuto accontentarsi di quello.

«Basta domande.» Kaliope bloccò i giovani druidi che si stavano avvicinando. «Doric ha bisogno di riposo e di acqua, esattamente come tutti voi. Torniamo a casa.»

Si incamminarono lentamente e Doric fu aiutata da Open finché non ritrovò la forza di reggersi in piedi da sola. Tutti la lasciarono in pace dopo l’ordine di Kaliope. Doric ne era contenta, perché aveva molte cose per la testa: non aveva rivelato a nessuno quale Forma Selvatica avesse assunto o contro quale mostro avesse combattuto, e doveva decidere come dirlo. Se la forma di un’orsa era potente e spaventosa, quella di un orsogufo era anche peggio.

Quella Forma Selvatica non era stata propriamente intenzionale, ma più che altro istintiva. Palanus aveva detto che era giusto ascoltare l’istinto, ma che era l’intenzione quella da replicare. Quindi avrebbe dovuto esercitarsi… da sola. Nonostante le sue azioni fossero state dettate dalla disperazione e dal dolore, aveva provato una sensazione meravigliosa di potere e forza, rabbia e precisione. Un giorno, l’avrebbe detto anche agli altri. Prima, però, doveva essere lei a capire come fare.

Doric conservò ricordi confusi del viaggio di ritorno all’accampamento dell’Enclave, ma ricordaò bene di essersi buttata a letto senza togliersi i vestiti impregnati di fumo e fuliggine. Il giorno dopo, avrebbe dovuto lavare le lenzuola per togliere l’odore, ma in quel momento non le importava. Voleva solo dormire e sperava che, una volta sveglia, ogni cosa si sarebbe sistemata da sé.

Nei suoi sogni, correva per una landa ghiacciata senza provare freddo, il ghiaccio scricchiolava sotto i suoi artigli e il vento gelido le scuoteva la pelliccia.








LA PRIMA COSA CHE DORIC IMPARÒ SUGLI ELFI DEI BOSCHI è che, generalmente, erano dei ficcanaso.

La capanna in legno in cui viveva Liavaris conteneva solo un altro letto. Prima dell’arrivo di Doric, l’anziana elfa viveva probabilmente da sola. Da quando la tiefling si era svegliata, però, dalla porta entrava un flusso continuo di elfi. Alcuni almeno fingevano di essere lì per altre questioni, ma la maggior parte entrava solo per vedere la bambina.

Doric ricambiava i loro sguardi. Aveva i capelli lunghi e aggrovigliati, ma le sue corna erano ben visibili, come pure la coda, dato che Liavaris aveva appositamente modificato un paio di pantaloni. Non poteva nascondere la sua identità, e Doric passò i primi giorni convinta che prima o poi l’avrebbero cacciata, ma non successe.

La bambina arrivò il quarto giorno. Era minuta ed esile, come tutti i bambini elfici, e aveva lunghi capelli neri che le ricadevano intrecciati lungo la schiena. Era senza dubbio sgattaiolata dentro, come un coniglietto in un cespuglio. Liavaris era uscita per qualche motivo e lei era entrata di soppiatto subito dopo, chiaramente in attesa di quell’opportunità. Ferma al centro della capanna, fissava Doric, come se non avesse davvero pensato a cosa fare da quel punto in avanti, e probabilmente era così.

«Ciao?» disse Doric in tono interrogativo.

«Ciao.» La bambina rimase a fissarla senza aggiungere altro.

Almeno non si era messa a urlare, come aveva fatto la sua sorellina. Per il momento, gli elfi dei boschi l’avevano tenuta con loro, però se la bambina si fosse spaventata si sarebbero sbarazzati di lei proprio come aveva fatto il padre.

«Cerchi Liavaris?» chiese Doric, nonostante la bambina avesse chiaramente aspettato che la donna uscisse.

«No» rispose. «I-Io mi chiedevo solo, ecco…»

Doric non intervenne per aiutarla.

«Volevo solo vedere chi era quella di cui tutti parlano» confessò infine.

Quindi tutti parlavano di lei. Doric non aveva sentito voci arrabbiate, perciò Liavaris doveva avere la situazione sotto controllo. La gente, però, discuteva di lei.

«Cosa dicono?» Forse quella bambina le avrebbe fornito informazioni sufficienti per capire se avrebbe dovuto andarsene.

«Be’» iniziò la bambina, «Liavaris vuole tenerti con lei, ma un paio di anziani non sono molto convinti.»

Sapeva che sarebbe successo, ma non per quello ci rimase meno male. Non sarebbe tornata al fiume: avrebbe trovato un posto più sicuro per costruire il suo rifugio.

«Vincerà Liavaris» proseguì la bambina. «Lo dice mia mamma e lei non sbaglia quasi mai.»

Doric si chiedeva cosa si provasse ad avere così tanta fiducia nelle persone che ti circondano. Si fidava appena di Liavaris e non aveva motivo per avere fiducia in qualcun altro.

«Mi chiamo Torrieth, comunque» disse la bambina. «Ho otto anni, quindi sono poco più grande di te. Posso insegnarti quello che vuoi sulla foresta e, quando saprai tutto, potremo essere compagne di caccia.»

Era il turno di Doric di rimanere senza parole, perché lei sapeva già cacciare e sopravvivere nella foresta. Dopo un istante, capì che quello che Torrieth realmente voleva era passare del tempo insieme a lei.

La bambina continuò come se nulla fosse. «Ovviamente non diventeremo subito cacciatrici: prima c’è l’apprendistato. Ma il punto è che, se diventerai la mia compagna, non dovrò più passare così tanto tempo con i miei cugini, che sono terribili.»

«Va bene.» Doric sentiva di non avere molta scelta, visto che Torrieth aveva già deciso tutto da sola, ma questo le avrebbe dato qualcosa da fare e, forse, avrebbe avuto un’amica.

«Ottimo» disse Torrieth. «Hai mai usato un arco?»

L’elfa si sporse, afferrando la mano di Doric prima che potesse rispondere. Era talmente sorpresa che non ebbe neanche il tempo di ritrarsi, mentre Torrieth le alzava la mano per ispezionarla da vicino.

«Niente calli, quindi è un no.» Lasciò andare la mano di Doric, che se la mise in grembo, ancora sorpresa. «Ma se sei riuscita a vivere per tutto questo tempo da sola nel bosco, impari in fretta. Andrà tutto benissimo.»

Un rumore alla porta segnalò l’arrivo di Liavaris. Doric spostò lo sguardo tra le due elfe, ma Torrieth non sembrava preoccupata di essere stata scoperta.

«Vedo che vi siete incontrate» esclamò Liavaris divertita.

«Doric sarà la mia compagna di caccia» annunciò Torrieth. «So che è piccola, ma con il mio aiuto non avrà problemi. Saremo le migliori.»

«Ne sono sicura» concordò Liavaris. «Intendi iniziare domani o aspetterai almeno che Doric si riprenda?»

Torrieth rise, un suono melodioso come l’acqua di un ruscello che scorre tra le pietre. A Doric piaceva, anche se non era sicura che dalla sua bocca ne sarebbe mai uscito uno uguale.

«Aspetteremo» disse Torrieth. «Posso aiutarti?»

Liavaris le osservò per un momento e quello che vedeva sembrava piacerle.

«Immagino che non sia molto divertente per Doric stare chiusa qui dentro da sola» disse alla fine. «Se è d’accordo, potresti rimanere a raccontarle dell’accampamento. Ha molto da imparare e tu sembri la persona giusta per aiutarla.»

Torrieth si voltò a guardare Doric con un’espressione speranzosa dipinta sul volto. Doric era perplessa, ma non voleva rifiutare: la bambina doveva essere alla disperata ricerca di un compagno per la caccia che non fosse uno dei suoi cugini, a lei ancora sconosciuti.

«Va bene» rispose.

«Ci divertiremo tantissimo» promise Torrieth.

Nonostante i suoi soliti dubbi, Doric le credette.
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Era già sorta l’alba quando Doric si trascinò in cucina il giorno dopo l’incendio, o forse due giorni dopo. Aveva dormito quasi un giorno e una notte interi, e non era ancora abbastanza sveglia per riuscire a capire quanto tempo fosse passato. Anche in quel momento, non voleva ancora alzarsi dal letto, ma il profumo del cibo era troppo invitante. Jowenys era già uscita, ma le aveva lasciato la bacinella piena d’acqua, quindi Doric si era lavata e aveva indossato abiti puliti prima di uscire e affrontare il mondo.

«Ho cucinato qualche frittella» disse Open vedendola.

Ma era un eufemismo, perché a Doric sembrava che Open avesse cucinato ogni singola frittella esistente al mondo. Coprivano la tavola impilate una sopra l’altra, insieme a frutta, panna e allo sciroppo che ora piaceva tanto a Doric. La druida rischiò immediatamente di dare di stomaco.

«Ho anche tostato il pane» commentò Open dopo aver visto la sua faccia.

Doric si sedette afferrando pane tostato, burro e sale. Mangiò le prime due fette meccanicamente, ma alla terza stava già iniziando a sentirsi meglio.

C’era troppo silenzio. «Dove sono gli altri?»

«Sono fuori» le rispose Open. «Palanus sta tenendo una veglia per chiunque voglia partecipare.»

Doric cercò subito di alzarsi da tavola, ma Open la costrinse a rimettersi a sedere.

«Prima di uscire, devi mangiare almeno un alimento di ciascun tipo» ordinò, «e Kaliope ti ha lasciato in cucina una qualche specie di tonico. Te la caverai mentre vado a prenderlo?»

Doric annuì e diligentemente si mise nel piatto qualche spicchio di mela, una grossa fetta di formaggio e due salsicce. Si intristì perché sembrava che nessuno avesse toccato le frittelle.

«Cucinare mi fa sentire meglio e le frittelle richiedono una lunga preparazione, se ne fai in grandi quantità.» Open si risedette, passandole un’ampolla. «Le ho cucinate perché ne avevo bisogno: se nessuno le mangia, i maiali ne saranno contenti.»

Doric trangugiò il liquido nell’ampolla senza sentirne il sapore, poi si buttò sulle salsicce e sul formaggio.

«Hai visto tutto?» chiese Open gentilmente.

«Non sono riuscita a fermarlo» replicò lei, «e neanche a salvarlo.»

Open sospirò tristemente. «Potrei dirti che sono cose che succedono, che facendo questo tipo di vita è capitato a tutti noi, ma so che non ti farà stare meglio.»

«Quando sono riuscita ad allontanare la creatura, ero così fiera di me stessa» confessò Doric. «Sentivo di aver fatto un buon lavoro. Ricordavo cos’era successo a Leander, ma c’è stato un momento in cui mi sono sentita veramente felice di essere riuscita ad aiutarla a trovare una casa migliore.»

Open la stava studiando: sapeva che aveva omesso dei particolari importanti, ma non la costrinse a rivelarli.

«L’unica cosa che aiuta è concentrarsi sulla missione successiva e sul fare un lavoro migliore» le rispose alzandosi. «Quando finisci di mangiare, raggiungici fuori.»

Doric mangiò il più velocemente possibile, ma faceva fatica a mandare giù il cibo. Lei era lì, davanti a una tavola imbandita, mentre Leander era morto… Partito per spegnere un incendio, si era invece trovato ad affrontare un orsogufo. Nonostante non fosse direttamente colpa sua, sospettava che il ragazzo avesse colto al volo l’occasione di affrontare il “mostro” da solo. Se Doric non avesse mutato Forma Selvatica in un’orsa, a quest’ora forse sarebbero stati tutti seduti lì a mangiare le frittelle.

La tiefling si mise in tasca una mela nel caso le fosse venuta fame e uscì. Alcuni druidi e membri dell’Enclave stavano svolgendo le loro faccende mattutine, ma quasi tutti erano radunati sul lato opposto della radura. Doric individuò facilmente Jowenys, si diresse verso di lei e prese posto al suo fianco. Anche tutti gli altri suoi compagni erano lì e gli occhi di Cassa erano arrossati e gonfi.

«Era un saccentello fastidioso» disse, «ma era comunque… Capisci, no?»

Doric capiva.

Palanus si alzò in piedi con solennità, chinandosi per prendere qualcosa a terra. Quando si raddrizzò, Doric notò che aveva in mano due cose: una delle vanghe da giardino di Kaliope e un virgulto di quercia. Senza proferire parola, Palanus si diresse ai bordi della radura e scavò una piccola buca nel terreno argilloso dove poi piantò l’alberello, picchiettando con decisione la terra intorno alle radici nascenti.

«Quando viviamo, cresciamo; quando moriamo, cresciamo» disse Palanus. «Il tuo corpo riposa lontano da qui, Leander, sepolto insieme a quello di chi ha incontrato il tuo stesso destino nell’incendio, ma noi ti ricorderemo con quest’albero che continuerà a crescere.»

Al termine della veglia, i druidi riuniti cominciarono ad andare ognuno per la propria strada. Alcuni tornarono ai loro compiti, mentre altri si avvicinarono al virgulto, innaffiandolo con dell’acqua. Open si avvicinò a Doric nel momento in cui il gruppo si alzava e le consegnò un otre. Ringraziandolo con un cenno, la druida si diresse insieme ai compagni verso l’alberello. Uno dopo l’altro, gettarono un po’ d’acqua sul terreno, non troppa per non far marcire le radici, ma abbastanza da nutrirle e farle crescere.

«Penso che andrò a fare una passeggiata» disse Doric mentre si allontanavano. «Da sola.»

Jowenys si morse il labbro, palesemente desiderosa di parlare di quello che era successo, ma Mistral e Gragwen si limitarono ad annuire. Remigold stava consolando Cassa, dandole dei colpetti sulla spalla.

«Va bene» le disse. «Ma non tornare troppo tardi. Abbiamo bisogno di stare insieme oggi, anche senza parlare.»

Doric s’incamminò nella direzione opposta alla loro, verso la foresta. All’ombra degli alberi, si sentì subito meglio. Il profumo dei pini le riempì i polmoni, ma non le riportò alla mente i ricordi dell’incendio. Iniziò a camminare più velocemente, sforzandosi di mantenere un passo spedito mentre si allontanava sempre di più dall’accampamento.

Avrebbe confessato la storia dell’orsogufo a Open. Lui l’avrebbe capita… forse. Jowenys o gli altri, nella migliore delle ipotesi, avrebbero pensato che fosse strana, mentre dei druidi più anziani non si fidava. Anche Palanus pensava che la sua Forma Selvatica fosse esagerata e non sapeva ancora che poteva assumere la forma di un mostro.

Ma l’orsogufo non era un mostro. Lei ne era sicura, come era sicura del suo nome o del movimento del sole nel cielo, ma purtroppo le altre persone non l’avrebbero vista allo stesso modo. Avrebbero visto solo Doric, la druida tiefling che non sapeva mantenere la calma e che ora poteva assumere la forma di una creatura da cui qualsiasi persona normale sarebbe fuggita a gambe levate. Open era l’unico che avrebbe potuto capirla, perché anche lui aveva lottato per essere accettato e forse l’avrebbe perdonata per non aver ucciso l’orsogufo, anche dopo quello che aveva fatto a Leander.

Era così impegnata ad allontanarsi il più possibile dall’accampamento che non aveva notato che qualcuno la seguiva finché non le fu vicino. «Sai, pensavo che un grande accampamento di druidi sarebbe stato più facile da trovare.»

Doric aveva inserito una pietra nella fionda prima ancora di rendersi conto di essersi mossa. Vicino a lei, nel mezzo del bosco, c’era un ragazzo. Aveva le mani alzate per mostrarle che non portava niente di pericoloso e un’espressione confusa sul volto.

«Doric, sono io» disse. «Simon! Lo stregone… Ero in quel villaggio con il pozzo… Pensavo si fosse creato un legame tra noi dopo quell’esperienza, ma forse era solo una mia fantasia.»

«Non so chi tu sia.» Doric si sforzò di ricordare. L’aveva probabilmente visto in uno stagno.

Il ragazzo, Simon, sospirò. «Non fa niente, tranquilla. Ovviamente, ne ho passate tante dall’ultima volta che ci siamo visti». Doric non aveva idea di cosa stesse parlando, ma notò che aveva i vestiti bruciacchiati.

«C’eri anche tu durante l’incendio?» gli chiese.

«Più o meno» replicò Simon. «Diciamo che ero al villaggio quando è iniziato. Ho provato a dare una mano, ma la gatta che ho salvato era fin troppo riconoscente e non voleva lasciarmi… In realtà, volevo solo dirti che sei stata molto brava a parlare con quella gente. Io mi agito sempre quando le persone alzano la voce con me.»

«Non è stato divertente» ammise Doric. «Ho fatto solo il mio dovere.»

«E ti sei sbarazzata del mostro?» domandò lui.

«Non era un mostro.» La risposta, che in cuor suo sapeva essere l’assoluta verità, le scappò involontariamente dalle labbra. «Era un orsogufo.»

Simon la fissava, ma distolse subito lo sguardo quando lei se ne accorse. Doric non voleva dirlo a nessuno e, invece, aveva rivelato tutto a uno sconosciuto.

«Gli orsogufi sono molto grossi» disse lui. «Hai combattuto con quella?»

Simon indicò la fionda e Doric si rese conto di averla ancora tra le mani, carica. Ripose la pietra nella sacca della cintura, calmandosi.

«No» replicò. «Ho usato la magia.»

Non aveva intenzione di scendere nei dettagli. Kaliope aveva detto che gli stregoni diventavano pedanti quando si parlava di incantesimi, anche se non quanto i maghi, e Doric non aveva alcuna voglia di impelagarsi in una discussione accademica sul funzionamento della magia.

«Non sono molto bravo con la magia» ammise Simon. «Non sempre, in ogni caso.»

«Non hai detto di essere uno stregone?» Doric avrebbe scommesso che Simon fosse più grande di lei. Sicuramente, aveva avuto più tempo per addestrarsi.

«Ah, sì» replicò. «Sono uno stregone perché in teoria so lanciare alcuni incantesimi. In pratica, non tanti e non troppo spesso.»

«È un peccato.» Doric si chiese immediatamente se l’avesse offeso.

«Lo so» ammise Simon. «Continuerò a esercitarmi, forse non nel mezzo di un incendio. Migliorerò con il tempo.»

Doric si chiese perché l’avesse incontrato di nuovo, anche se ricordava a malapena la prima volta. Liavaris non credeva nelle coincidenze ma, per quanto la druida si sforzasse, non riusciva a pensare a una sola ragione per cui avrebbe dovuto conoscere quel ragazzo.

«Devo tornare all’accampamento» disse Doric.

«Oh, allora non ti farò perdere tempo» replicò lui. «Neanche io posso rimanere, il che è un peccato, perché avrei voluto continuare a chiacchierare con te. Ho delle cose importanti da fare… altrove. Ma ci siamo già incontrati due volte! Forse succederà di nuovo.»

Doric borbottò un saluto che sperava fosse abbastanza educato e si addentrò nella foresta. Voltandosi indietro, notò che Simon la stava ancora fissando, non in modo losco, solo strano. Lui era tutto strano. Probabilmente non si sarebbero più incontrati. Forse sarebbe stato più gentile invitarlo a pranzo, ma avrebbe dovuto spiegare troppe cose. Dopotutto, non sembrava offeso e in quel modo se lo sarebbe tolto subito dalla testa.

Quando Doric si girò di nuovo, lo stregone era scomparso.





CAPITOLO 18




Nessuno di loro riuscì a dormire bene la notte dopo la veglia. Avevano passato il pomeriggio seduti nell’accampamento, apatici, e neanche i secchi d’acqua che Kaliope li aveva costretti a trasportare fino in giardino erano bastati a stancarli. Doric sapeva che Jowenys era ancora sveglia nel letto sopra di lei, ma non riuscì a trovare la forza per parlarle. Rimase sdraiata, tracciando distrattamente con le dita le linee di cera che l’amica aveva usato per tappare le fessure nella parete.

Il mattino seguente, a colazione, trovarono ad attenderli ciotole fumanti di porridge con zucchero di canna scuro e una spezia in polvere che Palanus barattava ogni volta che ne aveva la possibilità. Lə mezzorcə la mangiò nella versione più naturale, che assomigliava molto alla corteccia di un albero, mentre loro in quella tritata. Dal giorno in cui aveva starnutito per un’ora dopo aver assaggiato un pezzo di corteccia, Doric si limitava a prenderne porzioni più piccole. Le bastava una spolverata mischiata all’avena o aggiunta a una bevanda calda.

Se lo scopo di Open con quella colazione era stato confortarli, ci era riuscito. Al contrario delle montagne di frittelle del giorno prima, quello era un pasto di tutti i giorni che rese le cose più facili, anche se non migliorò nulla.

Ben presto la colazione finì e, invece di uscire, i ragazzi si ritrovarono intorno al focolare nell’area comune. Altri druidi più anziani avevano mangiato la colazione di Open e ora erano seduti lì a raccontare storie. Alcune sembravano decisamente esagerate per essere vere, ma altre si rivelarono sorprendentemente utili per Doric e i suoi compagni.

«Alla fine, i ladri sono stati catturati» si concluse uno dei racconti, «ma credetemi quando vi dico che sentiremo ancora parlare di loro. Una barbara e un bardo? Chissà quante malefatte possono combinare anche dalla prigione.»

Doric non prestò attenzione alla storia. L’anziano druido la raccontava senza interruzioni, perché coinvolgeva un paio di ladri prolifici che sembravano inarrestabili, se ovviamente non si considerava la parte in cui erano stati catturati e rinchiusi in prigione. Nessuno conosceva tutti i dettagli e l’unica cosa che sembrava interessare ai druidi era la presenza di un oggetto magico di cui nessuno voleva parlare né conosceva l’ubicazione.

Open arrivò dalla cucina, sedendosi con loro intorno al fuoco. Il suo posto era quello più lontano dal focolare, ma anche quello più spazioso.

«Doric, è arrivato un messaggio per te» disse.

«Dal villaggio umano?» Doric sentì il cuore sprofondarle nel petto. Che si trattasse del ritorno inaspettato dell’orsogufo o di qualcosa che non fosse direttamente colpa sua, non voleva che accadesse più nulla di brutto in quel villaggio.

«No» replicò Open. «Viene dal Bosco di Neverwinter.»

Doric attraversò di corsa la stanza, incurante degli sguardi dei druidi. La busta che le porse Open non era ancora stata aperta e lei gliene fu molto riconoscente. Sulla carta esterna vide scribacchiati il suo nome e il luogo di recapito, oltre a della cera, dei segni di artigli e a un timbro dell’ufficio postale vicino al fiume.

Open le lasciò la sua enorme sedia, anche se era appena arrivato, e iniziò a raccogliere le tazze mentre lei si metteva comoda, sentendosi ridicola perché non riusciva neanche a toccare terra con i piedi.


Cara Doric,

speriamo che tu possa ricevere questa lettera. Non sapevamo a che indirizzo spedirla, ma il druido di nome Ash con cui ho parlato mi ha detto che questo sarebbe stato sufficiente.

Speravo di avere notizie migliori da riferire, ma la verità è che gli accampamenti dei taglialegna, simili a quello che hai scoperto con Torrieth in primavera, stanno aumentando. Gli umani non sembrano volersene andare. Hanno già deviato il corso di un fiume e siamo sicuri che continueranno a commettere errori.

Speravamo di poterti chiedere aiuto. Ne abbiamo davvero bisogno. Ho esitato a lungo prima di scriverti questa lettera, nonostante le insistenze di Torrieth. Con un po’ di fortuna, non incontrerai problemi sulla via del ritorno e potremo vederci presto. Ti prego di scriverci se non dovessi trovare necessario l’intervento di un druido, in modo da poterci organizzare diversamente.

Con affetto, Liavaris



Doric rilesse quelle righe un paio di volte, con un peso sempre più grave sul petto. Aveva sperato che Marlion avesse ragione sugli umani, anche se lei era del parere opposto. In più, sperava di tornare trionfante nella foresta come una vera druida, non di essere chiamata a casa nella speranza che lei o qualcun altro potesse essere d’aiuto. Era bello che qualcuno avesse bisogno di lei. In fondo, essere utile agli elfi dei boschi era uno dei motivi principali per cui era venuta fin lì a addestrarsi, ma ormai si era abituata a piacere alle persone solo perché era se stessa. La richiesta di Liavaris l’aveva ferita, anche se non ce n’era motivo, e ora si sentiva in colpa perché quella, per gli elfi, era una vera emergenza. Oltre al pensiero dell’orsogufo, Doric provava così tante emozioni che temeva di soffocare.

«Doric?» disse Jowenys. «Va tutto bene?»

«No.» Doric aveva la voce spezzata e si sentiva un groppo in gola. «Devo tornare a casa.»

Porse la lettera a Kaliope, che la lesse velocemente prima di passarla a Palanus. Dopo averla letta, le espressioni di entrambi gli insegnanti erano seriamente preoccupate.

«Hai il nostro permesso» disse Kaliope. «Ma non è un viaggio breve, Doric. Starai via per mesi. Possiamo teletrasportarti per un buon tratto, ma dovrai comunque rimanere parecchio tempo nell’area di Neverwinter per poter risolvere il problema.»

«Vado con lei» esclamò Jowenys.

Palanus la studiò attentamente, ma Jowenys non mosse un muscolo.

«Se te ne vai, potresti stare via anche per più di metà anno, Jowenys» disse Kaliope, «e il portale funziona solo in una direzione. Al ritorno, dovrete percorrere l’intero tragitto.»

Jowenys spostò lo sguardo tra Doric e il resto del gruppo, sbattendo le palpebre diverse volte, prima di sollevare il mento.

«Capisco» disse alla fine.

Doric sapeva che era meglio non discutere con lei davanti a tutti: avrebbero avuto tempo di farlo più tardi.

«Allora sbrigati, Doric» intervenne Open. «Anche con il teletrasporto, devi fare i bagagli. Diamo un’occhiata alla tua attrezzatura e vediamo se hai bisogno di qualcosa.»

«Grazie» disse Doric, quando Jowenys le passò accanto.

«Tu faresti lo stesso per me» replicò la firbolg. «Forse non subito, ma alla fine faresti la mia stessa scelta ed è questo che conta davvero.»

Doric le sorrise e, anche se gli occhi di Jowenys erano lucidi, nessuna delle due commentò.

Passarono il pomeriggio a prepararsi per la partenza. Doric voleva rivelare a Open la verità sull’orsogufo, ma le parole continuavano a morirle in gola. Ora che stava per partire, pensò che fosse il momento perfetto, ma qualcosa la tratteneva. Gli elfi dei boschi speravano arrivasse una druida potente e con il pieno controllo di sé. L’orsogufo era forte, ma Doric non pensava di essere in grado di controllarsi in quella forma.

«Open.» I due tiefling erano soli in cucina a impacchettare le provviste. «Devo dirti una cosa sulla creatura del villaggio. Era un orsogufo.»

«Sapevamo che stavi nascondendo qualcosa» replicò. «Sono contento che tu me l’abbia detto. L’hai ucciso per sbaglio?»

«No» spiegò Doric. «Io… ne ho assunto la Forma Selvatica. Sono riuscita a portarlo lontano solo perché si è lasciato guidare da un altro orsogufo.»

Open si appoggiò sui gomiti, visibilmente sbigottito, e nei suoi occhi la tiefling lesse un lampo di preoccupazione. «Doric, è…»

«Non so spiegarlo» si affrettò ad aggiungere. «L’ho fatto e basta.»

Doric non riusciva a guardarlo negli occhi, per paura di quello che avrebbe potuto vedere. Non voleva un potere più grande: voleva il potere che aveva domato.

«Ne parleremo meglio al tuo ritorno.» La voce di Open era forzata e, per la prima volta, il suo volto non mostrava alcuna espressione.

Doric fuggì dalla cucina senza guardarlo e, pensando di averlo deluso con la sua imprevedibilità, lo evitò per il resto del pomeriggio.

La cena fu quasi festosa ma, se doveva proprio essere onesta con se stessa, Doric sentiva che il suo equilibrio emotivo era stato incenerito nell’incendio. Nonostante l’atmosfera apparentemente normale, c’erano dei momenti di silenzio in cui tutti ricordavano la morte di Leander. Presto vari druidi più anziani si sedettero al loro tavolo e, dopo qualche coppa di idromele, si animarono raccontando storie e cantando ballate, e la serata diventò molto simile a una celebrazione, la prima dall’arrivo di Doric all’Enclave. Alla fine, uno dei bardi in visita iniziò a suonare e la stanza precipitò nel caos quando si aprirono le danze.

Doric rimase in disparte. I membri dell’Enclave di Smeraldo provenivano da ogni parte del mondo e ognuno sembrava avere la propria danza. La stanza si riempì di risate e scontri accidentali. Tutti ridevano e si spingevano.

«Anche questo fa parte della nostra vita» disse Palanus apparendo al suo fianco. Proprio come lei, non sembrava voler prendere parte alle danze. «Per ogni notte triste, ce n’è una così.»

Doric sapeva che stava cercando di consolarla, e così permise a se stessa di sentirsi meglio. Scoppiò addirittura a ridere quando Cassa tentò di insegnare a Gragwen una danza umana, almeno finché non finirono quasi schiacciati da tre dragonidi e una tabaxi che ballavano la polka.

Era già molto tardi quando lei e Jowenys iniziarono a prepararsi per quella che, probabilmente, sarebbe stata la loro ultima notte all’Enclave per molto tempo.

«Ce la possiamo fare, Doric» la rassicurò. «Avranno due druidi al prezzo di uno.»

Jowenys le strinse la mano e Doric si sforzò di sorriderle. Con il tempo sarebbe stato più facile. Quello era il momento di festeggiare, e l’indomani avrebbe affrontato il mondo.








QUANDO DORIC USCÌ DALLA CASA DI LIAVARIS PER LA PRIma volta, scoprì che c’erano tantissimi elfi dei boschi.

Per quanto ne sapeva, i suoi genitori vivevano in un luogo abbastanza isolato, anche se ultimamente aveva iniziato a pensare che la mancanza di ospiti fosse dovuta alla sua presenza in soffitta. L’avevano nascosta da tutti, anche da sua sorella. Forse, ora che era scomparsa, sua madre sedeva ricamando insieme ad altre donne, mentre il padre tagliava la legna con gli amici in cortile. Ma non le importava: quella non era più la sua vita. La cosa importante era che, non appena si fu abituata alla gentilezza di Liavaris o a essere seguita ovunque in casa da Torrieth, Doric incontrò decine di persone nuove.

Non a tutte piaceva. Liavaris le aveva detto che era normale, che c’erano parecchi elfi dei boschi a cui la stessa Liavaris non piaceva, ma a Doric pesava profondamente. Avrebbe poi capito che alcuni degli elfi a cui pensava di non piacere, semplicemente, non si curavano affatto di lei. Questi elfi vivevano le loro esistenze facendo il proprio dovere, ma stando per conto loro, interagendo poco con gli altri. Era in grado di gestire quel tipo di persone: il problema erano gli elfi che la odiavano per principio. Per il momento, Doric li stava evitando, sperando che non decidessero mai di lamentarsi di lei.

Gli elfi più giovani erano affascinati dalla tiefling. Torrieth era estremamente testarda e, appena aveva presentato Doric alla sua cerchia, nessuno osò fare commenti sulla sua coda o sulle corna. In effetti, nessuno ne aveva mai neanche parlato. Agli occhi di tutti, lei era un’elfa dei boschi. Un’elfa strana, forse, ma Liavaris l’aveva adottata e quindi faceva parte del clan.

Per i primi anni, Doric tenne uno zaino pronto e delle provviste nascoste dentro alcuni alberi cavi che circondavano l’insediamento. Se Liavaris ne era a conoscenza, non disse mai niente; Torrieth sicuramente non lo sapeva, altrimenti si sarebbe molto offesa. Piano piano, Doric si sentiva sempre più al sicuro tra gli elfi dei boschi, ma ciò non significava che fosse davvero a suo agio.

Le fu tutto chiaro l’anno in cui compì otto anni. Era seduta nella foresta, cercando con lo sguardo la civetta. Non vedeva la creatura dall’inondazione, e in realtà stava iniziando a chiedersi se l’avesse solo immaginata. Era seduta su un ceppo, piegata in avanti in modo che la coda le ricadesse dietro. In quel momento passarono lì vicino due cacciatori sulla via di casa, ma non la videro.

«Non ha mai causato nessun problema» disse uno dei due.

Doric non poté fare a meno di ascoltare.

«Sì, così mi hai detto» replicò l’altro. «I bambini sono pazzi di lei e Liavaris non vuole sentire ragioni quando è coinvolta. A me non piace, tutto qua.»

Doric s’irrigidì, desiderando diventare parte dell’albero morto su cui era seduta.

«So che la sua esistenza è considerata innaturale» continuò il primo elfo, «ma è solo una bambina.»

«Una bambina che è riuscita a sopravvivere da sola nella foresta» sottolineò il compagno. «Come può essere naturale?»

«Non sto dicendo che non è stata fortunata» sottolineò il primo. «Dico solo che non volterò le spalle a una bambina, qualunque sia il suo aspetto.»

«Quando crescerà, cosa farai?» volle sapere il secondo elfo.

Nel lungo silenzio che seguì, Doric si sentì morire milioni di volte. Vide davanti agli occhi il suo futuro cambiare continuamente: gli elfi dei boschi la lasciavano restare; gli elfi dei boschi la cacciavano via; gli elfi dei boschi la lasciavano restare, ma rendevano la sua vita un inferno; gli elfi dei boschi la cacciavano dalla foresta, allontanandola da casa per la seconda volta nella sua vita.

«Suppongo che lo scopriremo col tempo» rispose alla fine il primo elfo.

Doric rimase seduta sul ceppo mentre i due se ne andavano. Non era riuscita a capire chi fossero, il che era sia un bene sia un male. Non sapeva chi ce l’avesse con lei ma, allo stesso tempo, da quel momento avrebbe dubitato di ogni cacciatore. Avrebbe preferito che quel giorno fosse piovuto, così sarebbe rimasta a casa, oppure che con lei ci fosse Torrieth, che avrebbe sicuramente detto qualcosa ai due cacciatori, anche se erano adulti.

Come in risposta ai suoi pensieri, Torrieth saltò fuori da un cespuglio, parlando senza sosta di qualcosa che i bambini avevano trovato nel torrente. I girini erano confusi per via del clima nel bosco, quindi sembrava che le rane fossero diventate enormi e Doric doveva assolutamente andare a vederle. La tiefling lasciò che l’amica la prendesse per mano e la trascinasse lontano dall’insediamento, mentre Torrieth continuava a chiedersi se valesse la pena di correre il rischio di infilare una delle rane nel letto di sua sorella. Doric non poteva neanche immaginare di fare una cosa simile: non poteva rischiare. Invece Torrieth ne parlava come se fosse una cosa divertente, di cui poi avrebbero riso tutti, anche se la sorella le avesse strillato contro.

Poco dopo, al torrente, Doric fece del suo meglio per stare al gioco: catturò la rana e la avvicinò pericolosamente alla testa di Deverel mentre tutti urlavano, affascinati e terrorizzati.

La civetta non tornò.





CAPITOLO 19




Prima di partire, Doric regalò a Open ciò che rimaneva della cera per corna che Liavaris aveva preparato per lei. Per quanto ne sapeva Doric, il tiefling non aveva niente per lenire il prurito delle corna, anche se non l’aveva mai sentito lamentarsi.

«Grazie» disse, dopo aver annusato il composto.

«Non so se ti potrà servire» replicò Doric, «ma… è stato bello non essere l’unica… l’unica tiefling, intendo… mentre ero qui. So che non hai costretto nessuno a essere gentile con me, ma mi hai trattata come se essere una tiefling fosse normale e fino ad allora non avevo mai saputo cosa significasse.»

«Ti capisco perfettamente» commentò Open. «È per questo che non mi allontano quasi mai da qui. Questa è casa mia. Qui i druidi sono abituati a noi, ma anche Palanus incontra delle difficoltà quando si avventura nel mondo esterno. Ti ammiro molto, Doric.»

Senza volerlo, era arrossita leggermente al suo complimento. Il problema dell’orsogufo incombeva su di loro, nonostante Open non avesse più tirato fuori l’argomento. Non ne avevano avuto il tempo, ma perdere la sua approvazione l’avrebbe ferita molto. Forse quello era il segno che avrebbe potuto riconquistarla.

«Stai attenta che Jowenys non esageri» disse Open. «Sai che farebbe qualsiasi cosa per te.»

«La terrò d’occhio» replicò Doric.

Open le sorrise. «Quando avrai portato a termine la tua missione, se vorrai tornare, sarai sempre la benvenuta qui, intesi?».

«Ha capito» lo interruppe Kaliope. «Ora lascia partire le ragazze, prima che scoppiamo tutti e due a piangere.»

Stringendosi il mantello intorno al corpo, Doric seguì Jowenys e Palanus nella fredda aria della foresta. Il piano era che Palanus le avrebbe accompagnate per un pezzo di strada risalendo insieme a loro il fiume, per poi aiutarle ad attraversare un portale vicino a Waterdeep. Avrebbero comunque avuto bisogno di una barca.

Una volta arrivati, Doric sperava di ritrovare quella del capitano Dartha, ma dubitava di essere così fortunata. Quando però vide un albero familiare, tra le tante barche in mezzo al fiume, pensò che finalmente la sorte stava girando in suo favore.

Tuttavia, non appena ebbero raggiunto la nave, Doric iniziò ad avere dei ripensamenti.

«L’aggiusteremo al volo.» Dartha stava osservando i membri del suo equipaggio rattoppare un grosso foro nello scafo. «Abbiamo colpito un maledetto iceberg venendo qui. Per fortuna era sopra la linea di galleggiamento, altrimenti ora saremmo anche noi sparsi in mezzo al mare. Non abbiamo imbarcato neanche tanta acqua.»

Sembrava molto sicuro di sé, ma Doric vedeva che Jowenys aveva milioni di dubbi.

«Se il fiume è tutto ghiacciato» protestò Jowenys, «come sarà il mare?»

«Succede tutti gli anni» spiegò Dartha. «Ci lasceremo il ghiaccio alle spalle in men che non si dica. Non c’è niente di cui preoccuparsi.»

«Se dice che va tutto bene, allora va tutto bene» intervenne Doric. «Quando riusciremo a partire?»

«Abbiamo appena sistemato le giunture, quindi ci vorrà del tempo» replicò Dartha. «Ma tanto vale che saliate a bordo, così potremo partire appena sarà tutto asciutto.»

Tirandola per l’orlo del mantello, Doric trascinò Jowenys sulla passerella.

«Non mi piacciono le barche» confessò Jowenys.

«Avresti dovuto dirlo prima» le rispose Doric.

«Ero troppo occupata a fare la ragazza di buon cuore offrendomi volontaria per accompagnarti nella tua missione.» Nonostante le sue parole, Jowenys era ben salda sulle gambe mentre l’acqua si gonfiava sotto di loro. «Non stavo pensando agli aspetti pratici.»

«Potrebbe essere divertente.» Doric scrollò le spalle.

Un grosso pezzo di ghiaccio colpì il fianco opposto dell’imbarcazione con un rumore sordo che rimbombò nell’aria. Palanus sospirò pesantemente.

Non sarebbe stato per nulla divertente.
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Jowenys la perdonò non appena i suoi piedi tornarono a toccare la terraferma. Dartha aveva scelto la traversata più breve, ma la firbolg non si era rilassata un solo secondo. C’era molto più ghiaccio di quello che aveva detto il capitano; i suoi timonieri erano davvero abili, ma il fiume era pur sempre un fiume e, in quanto tale, imprevedibile. In certi momenti, anche a Doric era venuta la nausea. Per il momento erano ancora insieme a Palanus, ma la loro avventura stava per iniziare.

Lə mezzorcə le accompagnò al portale, uno dei tanti sparsi per tutti i reami. In realtà, ce ne sarebbe stato uno ancora più vicino all’accampamento dell’Enclave, ma il suo utilizzo era rigidamente disciplinato da una gilda di mercanti e, dato che non c’era tempo da perdere, avevano deciso di usare quest’altro. Il portale d’uscita si trovava vicino al Bosco di Neverwinter. Sarebbero arrivate appena fuori dalle mura della città di Neverwinter, poi avrebbero dovuto proseguire a piedi verso nord-est fino alla foresta.

Palanus attivò il portale, incanalando il potere attraverso una quercia che ne segnalava l’ubicazione. L’aria iniziò a luccicare e Doric credette di scorgere dei movimenti dall’altra parte.

«Farà male?» s’informò Jowenys.

«Solo un po’ di solletico» le rispose Palanus.

Doric non sapeva se stesse scherzando, quindi si assicurò di avere lo zaino ben stretto e, dopo aver annuito all’indirizzo dell’insegnante, attraversò il portale. Provò un pizzicore, però fu talmente veloce che se ne accorse a malapena. Si materializzò vicino a delle mura sconosciute, ma dal venticello leggero che sentiva sulla pelle capì di trovarsi a Neverwinter. Un attimo dopo, Jowenys apparve al suo fianco e il portale si richiuse.

«Voglio trasferirmi qui» annunciò Jowenys, controllando che braccia e gambe fossero ancora al loro posto e alzando il viso verso il sole. «Voglio trasferirmi qui e non andarmene mai più.»

Sebbene si sentisse sciocca, anche Doric controllò di avere tutti gli arti al proprio posto, ammettendo che fosse bello non vedere il fiato condensarsi davanti alla faccia a ogni respiro.

«Potrei trovarti una casetta da qualche parte» scherzò Doric, «ma penso che ti annoieresti presto.»

«Me la caverò» disse Jowenys, poi raccolse lo zaino ai piedi della tiefling e s’incamminò a passo spedito.

Anche se erano a piedi, non ci misero molto. Quando erano sbucate dal portale, il sole era alto nel cielo e, prima che tramontasse, Doric riuscì a scorgere uno dei villaggi familiari che si ammassavano ai margini della foresta.

«È quello?» bisbigliò Jowenys.

«No» disse Doric, «quei boscaioli ci sono sempre stati. Si prendono cura della foresta, non come i druidi, ma piantano sempre nuovi alberi quando li tagliano. Non sprecano risorse, prendono solo tronchi di una certa grandezza. Se vuoi, possiamo accamparci dall’altro lato del villaggio.»

«C’è una taverna laggiù!» esclamò Jowenys con entusiasmo. «Ho sempre voluto passare la notte in una taverna.»

Doric le lanciò uno sguardo severo.

«So che siamo di fretta, ma dovremo pur dormire da qualche parte» continuò l’amica. «Così domani mattina non saremmo costrette a smontare il campo. Ci basterebbe alzarci e partire.»

Doric sospirò.
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Il villaggio era composto da una decina scarsa di case addossate intorno a un pozzo. Alcune erano chiaramente abitate da persone che non si occupavano di fare legna, visto che sui portici non erano appese asce, seghe né altri attrezzi tipici dei boscaioli. Significava che il villaggio se la cavava bene. Doric e Jowenys si diressero verso l’edificio più grande, avvicinandosi abbastanza da leggere l’insegna all’ingresso: IL GUANTO E LA MACINA. A Doric non sembrava niente di speciale, ma Jowenys era entusiasta.

L’interno della taverna era buio. Dietro il bancone addossato a un lato della parete, due umani e una nana erano affaccendati a riempire boccali. Diversi clienti sedevano al bancone, mentre altri erano accomodati ai tavoli disseminati per la stanza. Le pareti erano di legno scuro e le lanterne non riuscivano a illuminare tutta la sala. Era un posto fosco, ma non spaventoso. A Doric venne in mente l’orsogufo che la accoglieva nella sua nuova tana.

«Cosa prendete?» domandò la nana, stringendo un boccale in una mano e uno straccio nell’altra.

«Mmm…» Doric non ci aveva pensato e, apparentemente, neanche Jowenys, che rimase stranamente in silenzio. Almeno aveva dei soldi nella cintura. «Una pinta?»

La nana scoppiò a ridere, divertita. «C’è una prima volta per tutti, care. Che ne dite di iniziare con mezza?»

Non si misero a discutere.

Presto Doric si ritrovò davanti un boccale che era più piccolo di quello che aveva visto in mano alla nana. Era di legno, tenuto insieme allo stesso modo di un barile, e solo un sottile rivolo di birra rivelava un difetto di costruzione.

Doric bevve il contenuto del suo boccale lentamente, mentre Jowenys tossiva ma continuava con coraggio. La taverna si riempì con l’avanzare della sera. Gli avventori erano in gran parte umani, ma la druida notò tra la folla anche alcuni nani e orchi. Tutti sembravano lavorare insieme e c’erano così tante conversazioni intorno a loro che Doric non riusciva a seguirle. La nana le riempì di nuovo il boccale, mentre Jowenys non aveva ancora terminato il suo, ma invece delle vertigini di cui l’aveva informata Cassa riguardo alla birra, Doric sentiva solo la pancia gonfia.

Jowenys intavolò una conversazione con due nani seduti al tavolo di fianco. Dalla sua faccia incantata, sembrava che stesse ascoltando qualche grandiosa ed emozionante avventura. Invece, i nani stavano parlando di come fare sì che il tronco degli alberi crescesse dritto, in modo da poterlo poi tagliare in assi adatte a costruire navi. Doric sorrise suo malgrado e picchiettò Jowenys sulla spalla.

«Vado a cercare il bagno.»

«Va bene» disse Jowenys tornando alla conversazione con i nani.

Doric iniziò la sua ricerca, scoprendo che il bagno era attaccato alla taverna, ma all’esterno, per evitare che l’odore permeasse il locale. Spingendo la porta, la tiefling entrò in una stanza buia, fatta eccezione per la luce che filtrava dalla fessura tra la parete e il tetto sporgente. I suoi occhi ci misero qualche secondo ad abituarsi.

Qualcuno stava piangendo.

Doric si diresse verso la parete posteriore, dove c’erano due bagni e un pezzo di bronzo annerito che doveva forse fungere da specchio. La ragazza in lacrime era chiusa in uno dei due bagni. Doric non sapeva bene cosa fare, ma non si sentiva a proprio agio a non offrirle alcun aiuto. Prima che potesse pensare a qualcosa da dire, la porta dietro di lei si spalancò e altre ragazze si ammassarono nel bagno.

«Bethda, sei lì?» chiese una di loro.

La ragazza nel bagno tirò su col naso e poi attraverso la porta chiusa si udì un flebile: «Sì».

«Oh, Bethda, mi dispiace tanto» continuò subito la prima ragazza appoggiandosi alla porta. «So che ti piaceva, ma non ne vale la pena.»

Doric aveva davvero bisogno di usare il bagno, ma sembrava un momento importante, quindi rimase dov’era.

«Sai cosa dovremmo fare?» Chiese una seconda ragazza, chiaramente senza aspettarsi una risposta. «Dovremmo andare a casa sua e imbrattarla con le uova.»

«Un altro spreco» intervenne una terza ragazza. «Non ho intenzione di usare i soldi per le uova di un’intera settimana solo per fare un macello che probabilmente lui neanche pulirà.»

«Bastardo» imprecò la prima. «Bethda, devi venire fuori di lì. Tra l’altro, qui c’è una tizia a cui serve il bagno.»

«Posso usare l’altro» sussurrò Doric, ma venne subito zittita da un gesto della ragazza. «Voglio dire, sì. Mi serve proprio, se non ti dispiace.»

Bethda si soffiò il naso e aprì la porta. Doric la ringraziò con un sorriso, anche se né lei né la ragazza parevano troppo convinte, ed entrò in bagno. Sentì la maniglia della pompa cigolare mentre qualcuno attingeva dell’acqua per Bethda. Le ragazze stavano ancora meditando vendetta quando Doric si avvicinò per lavarsi le mani.

«Aaah!» sbottò la prima ragazza. «Vorrei farlo a pezzi con le mie stesse mani.»

Doric si bloccò alle sue parole, chinandosi verso il getto d’acqua che usciva dalla pompa. Non era forse compito dell’Enclave quello di aiutare? Queste ragazze erano delle sconosciute, per di più umane. Poteva dare una mano prima di andarsene. In fondo, Jowenys era impegnata. C’era solo lei.

«Sapete» iniziò, cercando di apparire il più disinvolta possibile. Fuori dal bagno c’era abbastanza luce perché loro vedessero la sua armatura da druida. «Se volete, posso farlo a pezzi con le mie stesse… zampe.»

Bethda la stava fissando, il cappuccio di Doric le era scivolato sulle spalle e non aveva ancora nascosto la coda. La ragazza sbatté le palpebre un paio di volte e Doric capì quello che Cassa intendeva quando le aveva parlato della birra.

«Fai paura.» Bethda guardò Doric da capo a piedi un paio di volte, senza fare una piega quando vide le corna. «Mi piaci.»

La prima ragazza prese Bethda sotto braccio e condusse tutte all’esterno. Doric le seguì, curiosa di vedere quanto si sarebbero allontanate prima di rivolgersi a lei. Nella luce del crepuscolo, era più facile vedere l’aspetto delle sue nuove compagne. Erano tutte ragazze umane della sua età e indossavano tuniche semplici ma robuste, con calzoni a gamba larga. Le gonne non dovevano essere molto pratiche lì, pensò Doric, e specialmente nel bosco.

«Sono Sara» si presentò la ragazza. «E lei è Bethda. Ha pessimi gusti ma, in sua difesa, qui è tutto molto noioso. Loro due sono Isla e Laress. Cos’erano quei discorsi sulle zampe?»

Doric si guardò intorno. Le ragazze sembravano entusiaste, ma erano troppo vicine al centro abitato. Attraverso la finestra della taverna, vide Jowenys ancora immersa nella conversazione con i due nani. Sapeva di essere imprudente, ma quelle ragazze non sembravano avere paura di lei. Se avessero fatto in fretta, Jowenys non si sarebbe neanche accorta della sua lunga assenza.

«Se volete scoprirlo, seguitemi» disse Doric. «È difficile da spiegare.»

Le condusse oltre l’ultima abitazione. Sara aveva afferrato una torcia mentre uscivano dal villaggio e, sebbene non facesse una grande differenza, Doric non si sarebbe lamentata. Non aveva mai pensato di chiedere se i druidi avessero delle regole sul fatto di mostrare i propri poteri. In fondo, anche questo era da considerarsi equilibrio. Bethda era disperata e qualcuno doveva pur mettere a posto le cose.

«Ve lo garantisco, non sono pericolosa, quindi non dovete urlare» disse Doric. «Non lasciar cadere quella torcia.»

Le ragazze borbottarono di non avere paura e Sara strinse più forte la torcia. Doric non sapeva se avrebbe funzionato, ma le aveva avvertite in tutti i modi. Non aveva provato ad assumere la forma dell’orsogufo dal giorno dell’incendio e ora l’avrebbe fatto davanti a un gruppo di ragazze umane ubriache. Le sembrava già di sentire Palanus sbuffare, ma in quel momento non era lì, quindi poteva anche non pensarci.

Doric cercò dentro di sé quel luogo in cui sapeva senz’ombra di dubbio che l’orsogufo non era un mostro. Era ancora lì, una convinzione irremovibile. Si avvolse in quel sentimento, permettendo alla sua forma di mutare.

«Cielo…» mormorò Sara senza mollare la presa sulla torcia.

Bethda e Isla indietreggiarono e Laress si lasciò scappare un urlo soffocato, che bloccò subito mettendosi due mani davanti alla bocca.

«Hai davvero delle zampe» disse Bethda. «Zampe da orsogufo! È pazzesco!»

Doric fece segno di fare strada verso la loro destinazione. Sara passò la torcia a Isla e tirò fuori dal mantello una spada corta.

«Per ogni evenienza» spiegò senza specificare.

Sara le condusse intorno al villaggio, fino alla casa del ragazzo che aveva maltrattato Bethda. Era in fondo, più vicina agli alberi, ma Sara saggiamente non aveva percorso la strada diretta. Doric la seguiva al fianco di Bethda, che continuava a fissarla e a inciampare nei propri piedi.

«È davvero pazzesco» le disse. «Perché eri nel nostro bagno?»

Doric non poteva rispondere, quindi emise un borbottio gutturale che sperava fosse rassicurante. Bethda ridacchiò.

Alla fine raggiunsero la casa. Sara fece cenno alle altre di avvicinarsi, anche se Doric occupava un bel po’ di spazio. Si piegò in avanti con aria da cospiratrice.

«Ecco il piano» annunciò. «Faccia-da-scemo è a casa, pensando di poter fare tutto quello che vuole senza che Bethda lo scopra. Il che è veramente stupido, visto che in questo villaggio abitano solo quaranta persone. Comunque, Isla si metterà a urlare, perché è la più brava a farlo, e lui si precipiterà fuori per fare l’eroe. Io fingerò di combattere contro la nostra nuova amica, che poi si getterà su di lui spaventandolo così tanto che se la farà addosso.»

«Non ucciderlo» aggiunse Laress. «Sfortunatamente è mio cugino e non voglio dare un dolore alla mia zia preferita.»

«Prendigli solo un pezzettino» implorò Bethda. «Per me.»

Alzandosi sulle zampe posteriori, Doric fece loro un inchino. Le ragazze risero più piano che poterono (quindi non molto piano).

«Va bene» intervenne Sara. «Quando sei pronta, Isla.»

Isla si avvicinò alla finestra della casupola, inclinando la testa ed emettendo uno degli urli più terrificanti che Doric avesse mai sentito. Era molto difficile trattenersi dal ridere, ma in qualche modo ci riuscirono. Isla si mise a correre verso la foresta, gridando qualche altra richiesta d’aiuto. Doric si mosse dentro un cespuglio facendo molto rumore.

Un giovane uscì di corsa dall’abitazione, agitando un’ascia. Quando vide che Sara stava apparentemente cercando di affrontare una bestia gigantesca con una spada corta, accorse immediatamente in suo aiuto. Non notò neanche la presenza delle altre. Appena lo vide correre verso di loro, Sara si scansò, stampando un bacio sulla zampa di Doric e scappando via.

Doric fronteggiò il ragazzo, alzandosi sulle zampe posteriori. Il giovane mise subito da parte l’eroismo, e la sua esitazione permise a Doric di afferrare l’ascia e lanciarla con noncuranza alle sue spalle. Poi ruggì, allungando una zampa verso di lui. Il ragazzo strillò ancora più forte di Isla e, voltandosi, si mise a correre a perdifiato. Doric ricadde sulle quattro zampe, sfiorandogli i capelli con gli artigli, ma facendo attenzione a non ferirlo davvero. Il ragazzo si catapultò in casa, sbattendosi la porta alle spalle. Da fuori, potevano sentire il rumore dei mobili che stava impilando contro la porta.

«Questo» disse Bethda «è stato lo spettacolo più bello a cui abbia mai assistito.»

«Credo che se la sia fatta addosso veramente» continuò Laress.

Doric tornò nella sua forma normale e consegnò una ciocca di capelli a Bethda.

«Oh, è perfetto!» esclamò lei stringendola tra le mani. «Si vanta così tanto dei suoi capelli. Probabilmente non uscirà di casa per una settimana.»

«Grazie» le disse Sara. «Non ci sarebbe mai venuta in mente una cosa del genere.»

«Non c’è di che» rispose Doric. «Ora, però, devo tornare alla taverna.»

«Torna a trovarci quando vuoi!» urlò Bethda, ancora malferma ma decisamente molto più felice per come si era conclusa la serata.

Le altre ragazze condivisero l’invito, ma erano ubriache e Doric non sapeva se credere davvero alle loro parole. Perlomeno non avevano paura di lei. A quelle sconosciute, che non dovevano farsela piacere per forza, almeno non come parte di un gruppo o un clan, non era importato chi fosse. Forse non facevano testo, ma era un inizio.

Tornò alla taverna, trovando Jowenys ferma nello stesso posto, ancora intenta a chiacchierare fitto fitto con i nani, che ora le stavano mostrando i progetti di una nave. Jowenys sorrise a Doric quando le si sedette accanto.

Era stato un gioco sciocco, ma Doric non si sentiva così bene da giorni e si scoprì anche più tranquilla all’idea di tornare dagli elfi dei boschi con i suoi nuovi poteri. Decise che, per il momento, era abbastanza.








LA PRIMA BATTUTA DI CACCIA DI DORIC SAREBBE POTUTA andare meglio.

Un giorno, quando lei aveva dodici anni e Torrieth quattordici, decisero che erano pronte per usare arco e frecce veri. O meglio, Torrieth lo aveva deciso e Doric non si era opposta. Fino ad allora, avevano usato armi per l’allenamento al campo da tiro dove si addestravano i ranger adulti, ma quelle frecce erano spuntate e non perforavano molto bene il bersaglio. Torrieth voleva che i suoi tiri andassero a segno.

Il padre di Torrieth avrebbe dovuto sapere cosa sarebbe successo a lasciare le sue armi incustodite in giro per casa. L’arco era troppo grande da tendere per le due ragazze, ma potevano sempre usare le frecce. Torrieth le aveva addirittura messe nella sua faretra da allenamento per portarle indisturbata fuori dal villaggio e nei boschi. Doric non era completamente a suo agio con quel piano, ma una volta che Torrieth si metteva in testa qualcosa, era più facile seguirla che discuterci.

«Sei la migliore, Doric» disse l’elfa una volta che furono tra gli alberi. «Chiunque altro si sarebbe tirato indietro a questo punto, ma tu non hai paura di niente.»

Doric in realtà viveva nella paura, però le cose che la spaventavano erano troppo complicate da spiegare.

«Non voglio cacciarmi nei guai» disse. «Tu riesci a cavartela ogni volta, ma tuo zio mi guarda sempre come se fosse colpa mia.»

«Mamma dice che a zio Marlion piace incolpare gli altri dei propri problemi» disse Torrieth con disinvoltura. «Non permetterei mai che dessero a te tutta la colpa, lo sai, vero?»

«Certo che lo so» esclamò Doric. Solo che non sempre contava.

Le ragazze s’inoltrarono nella foresta: era importante che evitassero altri gruppi di cacciatori, ma Torrieth era decisa a catturare qualcosa. Era da quando aveva iniziato a vivere con gli elfi dei boschi che Doric non uccideva per mangiare, e non ci teneva particolarmente a ricominciare. Sapeva però che, per Torrieth, era una parte importante dell’essere accettata come elfa adulta, e Doric capiva bene quel tipo di desiderio.

Si avvicinarono al luogo in cui Torrieth aveva scoperto una tana di conigli. Era il momento sbagliato della giornata per cacciarli, ma l’amica era determinata. Si misero in posizione davanti a una delle uscite della tana e aspettarono. La tiefling avrebbe potuto aspettare all’infinito, ma la mente di Torrieth di solito iniziava a vagare velocemente. Doric era convinta che avrebbe desistito dopo un paio d’ore, ma l’elfa dei boschi era particolarmente risoluta. Il sole raggiunse il picco e iniziò la sua discesa, e loro continuarono ad aspettare.

«A quest’ora tuo padre si sarà sicuramente accorto delle frecce scomparse» bisbigliò Doric.

«Allora non ha senso tornare a mani vuote» replicò Torrieth.

Proprio quando Doric stava per supplicarla di riprendere la via del villaggio, il musetto di un coniglio grassoccio spuntò dall’ingresso della tana. Torrieth trattenne il respiro e incoccò la freccia. Aspettò che l’animale annusasse l’aria, in cerca di predatori, ma avevano scelto bene il loro nascondiglio e il coniglio non colse il loro odore. Dopo qualche istante, uscì completamente dalla tana.

La corda dell’arco di Torrieth vibrò quando la ragazza scoccò la freccia, ma il tiro finì troppo di lato. Doric non capiva cosa fosse andato storto. Torrieth non tirava così male da anni e sicuramente il tipo di freccia non faceva tutta quella differenza. Poi si accorse che Torrieth stava piangendo.

«Ti sei fatta male?» esclamò Doric.

«No!» sbottò Torrieth. «Non mi aspettavo che fosse così carino!»

L’indignazione dell’amica diede il colpo di grazia a Doric, la cui ansia che le scoprissero si trasformò in isteria, facendola scoppiare a ridere.

«Non è divertente.» Ma anche le labbra di Torrieth erano incurvate in un sorriso.

L’amica andò a recuperare la freccia e la ripose nella faretra.

«Sarà meglio tornare a casa» disse. «Non preoccuparti, spiegherò tutto io. Però promettimi di non dire a nessuno quello che è successo, o non ti rivolgerò mai più la parola.»

Doric sapeva che non era una vera minaccia. Nessuna minaccia di Torrieth lo era mai. Ma in ogni caso non disse mai niente a nessuno.





CAPITOLO 20




Se Jowenys riteneva che Doric fosse impaziente di tornare a casa, lei non cercò di farle cambiare idea. La tiefling era pronta a partire presto, la mattina seguente. In verità, voleva lasciare il villaggio prima di incontrare una delle ragazze della notte precedente. Si era divertita, ma non era ancora pronta a dare spiegazioni. Giunte nella foresta, entrambe si rilassarono quando si trovarono sotto la chioma degli alberi. Presto Doric sentì il richiamo familiare di un uccello e il gruppo di cacciatori spuntò poco dopo. Deverel arrivò per primo nella radura, ma fu abbastanza furbo da non mettersi in mezzo quando Torrieth si precipitò fuori dalla macchia.

L’amica saltò tra le braccia di Doric, che si sorprese a ricambiare l’abbraccio quasi con lo stesso entusiasmo.

«Sei tornata!» esclamò Torrieth. «Sei tornata.»

L’elfa riuscì a calmarsi abbastanza da indietreggiare di qualche passo. Doric era stata via per quasi un anno, ma Torrieth sembrava sempre la stessa: era leggermente più alta, ma quella era l’unica differenza evidente. Doric sapeva che la stessa cosa non si poteva dire di lei: ora aveva un’aria diversa e sembrava più ingombrante.

«Ma guardati» proseguì Torrieth, «sei cresciuta? O adesso stai solo più dritta? Il verde ti sta benissimo! Adesso devi indossarlo sempre?»

«Falla respirare.» Fenjor fece capolino dagli alberi, avvicinandosi con calma. Doric notò che zoppicava, non era un buon segno. «Che modi sono, Torrieth? Doric, chi è la tua compagna?»

«Vi presento Jowenys» annunciò.

«Sono una druida, nonché la compagna di stanza di Doric» spiegò la firbolg, e molti elfi sembrarono sorpresi dalla seconda affermazione. «In realtà, non ha avuto molta scelta, ma sembro piacerle.»

Fenjor scoppiò a ridere. «Siete entrambe le benvenute. Ora torniamo all’insediamento prima che Liavaris invii una squadra di ricerca a recuperare la nostra squadra di ricerca.»

«Sapeva che stavamo per arrivare?» domandò Doric.

«Lo sapevano i ranger» le rispose l’amica. «Quindi ci ha mandati a controllare.»

Doric notò che Torrieth e Deverel indossavano i colori dei ranger. Era molto fiera di loro: aveva davvero sperato che al suo ritorno fossero saliti di grado ed era contenta che fosse successo.

«Raccontatemi tutto» disse Torrieth. «Siete salite su una barca? Avete incontrato qualcuno di spaventoso? Mangiato cibi squisiti?»

Jowenys era più che felice di parlare e Doric la lasciò fare. Mentre la sua nuova amica chiacchierava con quella vecchia, Doric si sentì messa da parte: anche con il braccio di Torrieth intorno al suo, non avevano bisogno di lei. Era esattamente quello che si aspettava e, in qualche modo, non ci rimase troppo male. Torrieth le stringeva il braccio ogni volta che Jowenys rispondeva al posto suo e Doric sperava significasse che l’amica la capiva, ma la druida era troppo spaventata per chiederglielo direttamente.
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Doric voleva andare in avanscoperta da sola per tenere il clan elfico fuori dai guai, ma la sua decisione fu respinta da Torrieth nel momento stesso in cui la pronunciava. Jowenys, che aveva molta meno dimestichezza con il Bosco di Neverwinter, concordò con lei. Doric non prese bene questa nuova alleanza, ma non insistette.

«So che siete appena arrivate» disse Fenjor, «ma eravamo proprio diretti a quel primo accampamento che tu e Torrieth avete scoperto lo scorso anno e abbiamo fatto una deviazione per venirvi incontro. Speravo che poteste venire con noi. Volevamo solo osservare la situazione, ma ora che ci siete anche voi, potremmo pensare a un’incursione.»

«Per me va bene» replicò Doric. «Quell’accampamento è ancora il più vicino al nostro villaggio?»

«Sì» disse Torrieth, «ed è anche il più a monte. Gli umani si sono stabiliti a sud e sud-est, il più possibile vicino alla loro città.»

«Temiamo che, dopo aver abbattuto tutti gli alberi più grandi, si spingeranno sempre più in profondità nella foresta» proseguì Fenjor. «Inoltre, hanno iniziato a disboscare varie aree. È un grave spreco: lasciano gli alberi più piccoli e gli arbusti a marcire, senza alcun riguardo.»

Doric studiò la mappa che Fenjor le aveva aperto davanti e su cui aveva segnato tutti gli accampamenti dei taglialegna. Erano ormai numerosissimi e la druida sentiva montare la rabbia vedendo il bosco invaso. Avvertì un ruggito familiare rimbombarle nel petto e sapeva che sarebbe stata solo questione di tempo prima che potesse liberarlo.

«Va bene» disse infine. «Capisco perché volete venire con noi, ma continuo a pensare che Jowenys e io dovremmo andare per prime.»

Torrieth aprì la bocca per protestare, ma Doric la interruppe.

«Se gli umani vi vedono, cosa pensate che faranno?» chiese Doric. «Se riusciamo a convincerli che c’è di mezzo la magia, il clan continuerà a rimanere al sicuro.»

«Doric ha ragione, Torrieth» intervenne Fenjor. «È per questo che le abbiamo chiesto di tornare, ricordi?»

La giovane elfa sembrava sul punto di fare ulteriori obiezioni, ma si trattenne.

«Allora è deciso.» Doric alzò lo sguardo verso il cielo, notando le grigie nuvole invernali. Il tempo nella foresta era uggioso, ma non aveva più bisogno della fodera di pelliccia. «Preparate le armi e saremo pronti a partire.»

Gli elfi si allontanarono per sistemare le ultime cose e Torrieth non guardò in faccia nessuno di loro. Fenjor sospirò, dando una pacca sulle spalle a Doric.

«Le sei mancata» disse. «Vuole tenerti qui, ma vuole anche che tu sia felice. Per questo è così emotiva, e non credo sia una brutta cosa.»

Doric annuì: anche a lei era mancata Torrieth. Nonostante ora avesse Jowenys, niente poteva eguagliare quell’affetto incondizionato che l’elfa le aveva sempre offerto fin dall’infanzia, ancor prima che Doric conoscesse il significato della parola “amicizia”. Tuttavia, Torrieth non rappresentava il clan al completo e per Doric era essenziale dimostrare il suo valore. Si era addestrata tanto duramente proprio per quel momento.

Gli elfi dei boschi tornarono. Erano una piccola squadra: Fenjor, Torrieth e Deverel, altri sei ranger e le due druide. A eccezione di Jowenys, erano tutti armati con arco e frecce e indossavano un’armatura leggera. Jowenys, invece, teneva in mano il suo bastone.

Fenjor li guidò all’accampamento dei taglialegna. Ogni volta che Doric riconosceva una roccia o un albero, era come un segnale d’allarme: gli umani erano troppo vicini. Se avessero iniziato a mettere pressione agli elfi, la situazione sarebbe diventata pericolosa. Doric aveva la spiacevole sensazione che fosse solo una questione di tempo.

Fenjor fece segno di fermarsi a meno di duecento metri dalla radura. Fortunatamente, Doric riusciva a sentire il fiume, il che significava che gli umani non avevano ancora costruito una diga e che il rumore dei loro passi, mentre prendevano posizione tra i cespugli secchi, sarebbe stato coperto. Gli elfi avevano l’ordine di non scoccare frecce a meno che non fosse strettamente necessario, ma i ranger erano pronti a creare un diversivo o ad attirare gli umani fuori strada in caso di necessità.

Doric e Jowenys avanzarono furtivamente, rimanendo basse e con le armi pronte. I loro passi erano silenziosi mentre attraversavano i cespugli, sebbene il terreno fosse cosparso di aghi di pino e foglie secche. Quando si sporsero per osservare l’accampamento, individuarono gli umani e poterono pianificare il loro attacco.

Sembrava ce ne fossero a centinaia: tagliavano legna, rimuovevano rami, abbattevano e segavano tronchi secolari, incuranti del danno provocato a piante che erano più vecchie di tutti loro messi insieme. La maggior parte degli umani era di pattuglia e in molti si aggiravano avanti e indietro per la radura con le mani sull’elsa della spada. Erano tutti armati: chiunque li stesse finanziando non era certo a corto di risorse.

Nonostante le spiegazioni di Fenjor sul disboscamento, la devastazione era più grave di quanto Doric si aspettasse. Riusciva solo a vedere una distesa infinita di ceppi, come incalcolabili futuri spezzati che la foresta non avrebbe più fatto nascere. Il sottobosco era segnato dai solchi lasciati dai carichi che venivano trascinati via, e i funghi e le piante più piccole erano stati schiacciati da stivali e slitte incuranti. Anche l’odore dell’aria era sbagliato.

Ma la cosa peggiore di tutte erano i suoni. Non c’era silenzio.

Il silenzio sarebbe stato meglio: le foreste potevano essere silenziose a loro modo, ma questo era diverso. Lo scricchiolio dei vecchi tronchi al vento, il raschiare dei rami di chiome intrecciate che si sfioravano, il sussurro delle foglie erano scomparsi, così come il fruscio dei piccoli animali nei cespugli, il chiacchiericcio degli scoiattoli impegnati a nascondere noci, le grida affamate degli uccellini protesi verso i primi vermi. Ora c’erano solo il raschiare del metallo nel legno e lo scalpitare dei cavalli sul terreno, le risate degli umani e i colpi costanti delle asce; ogni rumore era così distinto che Doric si sentì quasi male.

«Questo è solo uno dei tanti» le sussurrò all’orecchio Jowenys.

Doric riusciva a malapena a respirare dalla rabbia che le ribolliva dentro. Come osavano?! Come osavano rovinare la sua foresta, la sua casa? Con che coraggio avevano turbato in modo così vergognoso l’equilibrio della natura, tanto che l’intero panorama era cambiato sotto le loro asce? Doric li avrebbe distrutti.

Jowenys l’afferrò per la manica, riportandola alla realtà. Il loro gruppo era troppo piccolo per poter rischiare un confronto diretto con così tanti umani, ma Doric e Jowenys sapevano essere discrete. Così, le due druide tornarono silenziosamente dagli elfi.

«Ce ne sono troppi» disse Fenjor. «Abbiamo bisogno di rinforzi.»

«No!» esclamò Doric. «Io e Jowenys ci occuperemo subito di questo gruppo e poi potremo chiamare i rinforzi per colpire gli altri accampamenti.»

«Non vi lasciamo da sole» protestò Torrieth.

«Sì, invece» le rispose. «Li faremo scappare e poi romperemo tutto. Non sapranno che siamo state noi.»

Fenjor annuì, ma non sembrava felice di quella decisione. Torrieth si allontanò furiosa.

«Non preoccupatevi se sentite strani versi di animali» li informò Jowenys. «Saremo noi.»

Doric sapeva che la situazione sarebbe diventata ancora più strana di quello che Jowenys immaginava. Le due druide diedero il tempo agli elfi di allontanarsi dalla radura e misero velocemente a punto un piano, mentre Fenjor dava loro qualche consiglio prima di unirsi al resto dei ranger. Jowenys strinse la mano della compagna, poi le ragazze si separarono per attaccare su lati diversi.

Doric guardò Jowenys diventare invisibile e poi avvicinarsi senza lasciare tracce a una catasta di legna. Doric non vide l’incantesimo successivo dell’amica, ma ne sentì l’effetto sul terreno, il quale iniziò a tremare proprio dal punto in cui si trovava Jowenys vicino alla catasta, che crollò a terra. Doric rimase in ascolto e, dopo qualche secondo, udì il richiamo di un uccello: il segnale dell’amica che indicava che stava bene e che aveva raggiunto la parte opposta della radura.

Alle guardie non importava del canto degli uccelli e, appena la catasta di legna crollò, una decina di loro corse a investigare con le spade sguainate. Doric rimase ad ascoltarli urlare tra loro e poi si preparò ad attaccare.

Sussurrò tra i denti un incantesimo, evocando un lupo spettrale che si lanciò contro gli umani. I taglialegna avevano smesso di lavorare per capire cosa stesse succedendo e, quando il lupo apparve davanti a loro, scapparono verso l’acqua urlando. L’animale li rincorse senza troppa convinzione, anche se ogni tanto mordicchiava loro i piedi per divertimento. Nuove guardie si unirono all’inseguimento, ma il lupo sembrava impossibile da catturare. Una volta che gli umani furono finiti tutti in acqua, l’animale cambiò direzione, scomparendo nella foresta. Proprio nel momento in cui gli umani iniziarono a rilassarsi, il lupo ululò. Così, strillando, gli umani terminarono la traversata per avvicinarsi al falò al centro dell’accampamento.

All’ultimo secondo, Doric proiettò un’onda di energia contro gli umani che stavano rimuovendo la corteccia dai tronchi. Non era nulla di complicato e non fece tremare la terra come la magia di Jowenys, ma fu comunque efficace. Non avevano ancora colpito nessuno e la maggior parte degli umani era già pronta a scappare. Dall’altra parte dell’area di disboscamento, Jowenys fischiò di nuovo. Avrebbe lasciato la mossa finale alla tiefling.

Doric assunse la forma dell’orsogufo con la stessa facilità con cui si sfilava la tunica. La bestia era gigantesca, più grande di qualsiasi grizzly, e i suoi artigli lasciavano profondi solchi nel terreno quando fletteva le zampe. Doric era tutto questo: potere e furia, equilibrio e riflessione, rabbia e precisione. Gli umani iniziarono a urlare non appena la videro. Stridendo come solo gli orsogufi sapevano fare, Doric caricò subito la più grossa catasta di legname rimasta, distruggendola.

A quel punto, ormai, era sotto gli occhi dell’intero accampamento

Gli umani che non avevano un’arma in mano si arresero immediatamente e, lasciando cadere attrezzi e carichi, fuggirono verso la città di Neverwinter. Alcune guardie li seguirono a ruota, ma almeno una ventina di loro rimasero al proprio posto. Nessuno aveva delle balestre, ma due erano arcieri. Doric li attaccò per primi: grazie alle zampe lunghe e ai fianchi possenti attraversò in poche falcate la radura. Uno dei due tentò un lancio pietoso, ma era terrorizzato e la freccia finì lontano. Poi Doric gli fu addosso.

Dato che il suo obiettivo erano gli archi e non gli arcieri, doveva essere delicata, come quando raccoglieva taccole nell’orto di Kaliope: doveva estirpare quello che voleva e lasciare il resto, come se si trattasse di piantine che avrebbero potuto continuare a crescere. Senza gli archi, gli arcieri batterono in ritirata. Be’, uno dei due: l’altro svenne e non si rialzò più.

Tra i suoi artigli, gli archi si spezzarono come stuzzicadenti. Poi Doric si voltò verso le guardie. Ne rimanevano solo una quindicina ed erano riuscite a posizionarsi in una sorta di formazione. Doric non vedeva lance, quindi li caricò. La formazione si ruppe nel momento stesso in cui lei l’attraversò, ma alcune guardie riuscirono a perforarle la pelle con le lame. Non fu abbastanza per ferirla gravemente, ma fu sufficiente a farla davvero infuriare. Afferrò gli umani per gli spallacci delle armature e li sollevò, scuotendoli come bambole di pezza e gettandoli con facilità in aria. Li pizzicò con il suo becco terrificante e li graffiò con gli artigli, riempiendo l’aria con il suo stridio agghiacciante.

Era vagamente consapevole che Jowenys, in forma di lupa, stava mettendo in fuga altre guardie. Una volta che tutte furono fuggite o svenute sul terreno, la tiefling demolì con disinvoltura le tende e le zone di lavoro, devastando tutto l’accampamento. Era distruzione, certo, ma anche equilibrio. Doric non si era mai sentita più potente.

Alla fine, la lupa e l’orsogufo si fermarono ansanti al centro della radura. La lupa non poteva ancora farle domande, ma Doric sapeva che era impaziente. Così tornò alla sua forma normale e Jowenys fece lo stesso.

Con un cenno le comunicò che era tutto a posto e ritornò tra gli alberi, silenziosa come ne era uscita, sperando che fosse vero.
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«Non posso credere che riesci ad assumere la Forma Selvatica di un orsogufo! Perché non me l’avevi detto?» esclamò Jowenys quando furono al sicuro nel villaggio degli elfi. «Avete visto le loro facce? È stato fantastico!»

«No» sibilò Torrieth seccamente. «Eravamo troppo lontani per vedere.»

Sembrava arrabbiata e Doric non sapeva cosa dire per calmarla. Di solito, quello era compito di Torrieth, ma in quel momento Doric era troppo impegnata per pensarci.

«Però abbiamo sentito le grida» disse allegro Fenjor. «È stata una bella soddisfazione, ma ho alcune domande da farvi.»

«I druidi di solito non possono assumere la forma di mostri» spiegò Jowenys. «Quello che ha fatto Doric non si era mai visto.»

«Sono più preoccupato dal fatto che abbiate deciso di attaccare l’accampamento senza consultarvi con gli anziani» sbottò Marlion. «Doveva essere una missione di ricognizione. Sareste dovuti tornare, nonostante il poco tempo. Se avete scatenato una guerra, ora saremo tutti coinvolti.»

«Nessuno saprà che siamo stati noi, Marlion» replicò Fenjor. «Se n’è occupata Doric.»

Lei cercò di mostrarsi sicura di sé. Torrieth continuava a non rivolgerle la parola e Fenjor aveva ancora troppe domande. Marlion sembrava inquieto e a disagio. Liavaris, invece, si limitava a stringere in silenzio la mano di Doric mentre sedevano intorno al fuoco.

Perlomeno, discutere di strategia sembrava aver risollevato il morale di Torrieth. Doric, Jowenys e i ranger parlarono delle loro idee, che spaziavano dal piazzare trappole al chiamare in causa veri animali. Marlion ci tenne a ricordare che il loro scopo era creare problemi, non commettere omicidi, il che riduceva le opzioni. Fenjor obiettò che non c’erano ragioni per cui gli elfi dei boschi non potessero sporcarsi le mani di sangue. Gli umani stavano invadendo le loro terre e, sebbene non fosse un’invasione in piena regola, stavano comunque distruggendo l’ambiente. Dopo diverse ore, sembrarono giungere a un accordo. Torrieth non aveva ancora sorriso, ma almeno non era più così furiosa. Doric andò a dormire senza parlarle, per non rischiare di incrinare quella pace fragile.

Il giorno dopo, diversi gruppi si misero in cammino, ognuno diretto a un diverso accampamento di taglialegna. Avevano ricevuto istruzioni di stare attenti e non lasciare tracce, ma Doric non riusciva a scacciare la sensazione che stessero commettendo uno sbaglio, anche se per lei era strano trovarsi d’accordo con Marlion. Non avevano idea di chi si nascondesse dietro l’operazione di disboscamento e di quali risorse avesse a disposizione. La druida avrebbe voluto raccogliere altre informazioni prima di buttarsi in uno scontro, ma gli elfi dei boschi erano determinati a risolvere il problema. Doric avrebbe potuto dissentire più fermamente, ma era difficile scontrarsi con il suo clan.

Le ventiquattro ore successive portarono indubbiamente dei buoni risultati. Gli elfi dei boschi combatterono senza tregua da un accampamento all’altro, seminando scompiglio ovunque e mettendo in fuga gli umani. Deverel causò una piccola frana per bloccare un carico di legname ben impilato, mentre Jowenys e Doric tormentarono gli umani con la magia. Doric cercò di rimanere il più concentrata possibile, ma anche lei si fece presto prendere dall’entusiasmo del successo. Nonostante questo, non assunse più la forma dell’orsogufo: entrambe le druide avevano concordato che era troppo appariscente.

Gli elfi dei boschi erano contenti dei loro progressi e Doric stava iniziando a sentirsi cautamente ottimista, quando, il mattino seguente, gli esploratori tornarono a fare rapporto. Seppe che portavano cattive nuove non appena vide le loro espressioni.

«La buona notizia è che gli umani credono che il Bosco di Neverwinter sia stregato» disse l’esploratore. «Sanno che qui esiste la magia e si sono convinti che la foresta sia contro di loro.»

«E la cattiva notizia?» Nessuno aveva quell’espressione e iniziava la frase con “la buona notizia è” se quella cattiva non era veramente pessima.

«Hanno inviato altre guardie» continuò un secondo esploratore, «molte altre guardie. Praticamente c’è un esercito in ogni accampamento e anche i taglialegna stanno iniziando a contrattaccare. Non sono addestrati, però hanno comunque le loro asce. Possiamo ancora sconfiggerli, ma solo se attacchiamo un accampamento alla volta, e rischiamo di dover combattere molto più spesso, invece di limitarci agli stratagemmi che stiamo impiegando ora.»

L’elfo che aveva parlato per primo annuì. «E comunque l’unica cosa che otterremmo è l’arrivo di nuovi rinforzi. Potremmo arrischiarci ad attirare le guardie di un accampamento verso un altro, ma poi dovremmo fronteggiarne quasi venti alla volta e non ci sarebbe nessuno ad attaccare l’accampamento sguarnito.»

«Sarebbe troppo pericoloso» concordò Doric. «L’unica cosa che vi tiene al sicuro da uno scontro diretto è che gli umani non sospettano degli elfi dei boschi.»

«Ci» sbottò Torrieth.

«Cosa?» Doric alzò di scatto gli occhi dalla mappa e vide che l’amica la fissava con uno sguardo tagliente.

«L’unica cosa che ci tiene al sicuro» precisò Torrieth, addolcendo il tono. La guardava come se la riconoscesse a malapena, e Doric si sentì peggio di quanto avesse potuto immaginare. «Questa è anche casa tua.»

«Ma certo» farfugliò Doric. Avrebbe combattuto per loro fino allo stremo, ma non voleva metterli in pericolo. Non essere riuscita a salvare Leander l’aveva quasi distrutta: se fosse successo qualcosa a Torrieth o a qualcun altro mentre combattevano contro qualcosa di più grande di loro, non se lo sarebbe mai perdonata. «Intendevo…»

«Non importa» la interruppe Torrieth. Dalla sua voce era già scomparsa ogni traccia di tenerezza. «Quello che conta è che ora ci ritroviamo ad affrontare ancora più guardie e più disboscamento, come se fossimo tornati al punto di partenza.»

Doric si sentì gelare il sangue nelle vene. Quella era la realizzazione di ogni suo incubo e di ogni preoccupazione che Leander le aveva messo in testa. Il fatto che venisse proprio da Torrieth peggiorò solo le cose.

«Mi dispiace.» La tiefling si sentiva come se le stessero risucchiando l’anima. «Non volevo peggiorare la situazione. Sarebbe stato meglio se aveste chiamato un altro druido.»

Poi si voltò, assumendo la Forma Selvatica di una lepre, e corse via tra gli alberi. Dietro di lei sentì Torrieth urlare disperatamente il suo nome, ma Doric non si fermò.





CAPITOLO 21




Doric voleva solo fuggire dalla foresta. Con le sue zampe da lepre balzava per il sottobosco in un lampo di pelliccia marrone. Gli alberi iniziarono a diradarsi e la temperatura dell’aria si abbassò drasticamente. Per i suoi polmoni da lepre non era un problema, ma ora che si trovava allo scoperto, essere un animale da preda non era probabilmente una buona idea. Doric si ritrasformò. La sua coda si muoveva inquieta: la druida la spinse sotto il corto mantello e iniziò a camminare.

Trovò presto un sentiero usato dai boscaioli e lo seguì fino ai margini del bosco. Le persone che vivevano lì, quelle che si guadagnavano da vivere grazie alla foresta, non costituivano un problema. Loro sapevano quali alberi abbattere e quali lasciare, rimanendo al limitare del bosco. Distrattamente, si chiese cosa ne pensassero dell’opera di distruzione avviata nella foresta: erano invidiosi perché non ricevevano la loro parte di legname? Oppure, come gli elfi, la consideravano un’invasione della loro casa?

Grigi pennacchi di fumo si alzavano in lontananza da alcuni comignoli. Doric capì di essere vicina a un villaggio: gli umani preferivano vivere insieme, piuttosto che in costruzioni isolate. Non volendo rischiare di incontrare qualcuno, lasciò il sentiero e tornò nel bosco.

Arrivò in una zona in cui erano stati piantati nuovi virgulti. Sarebbero passati decenni prima che fossero cresciuti abbastanza da poter essere tagliati; ciononostante i boscaioli guardavano al futuro. Alcuni alberi erano stati abbattuti, mentre altri si ergevano ancora in tutta la loro bellezza, risparmiati perché presentavano nidificazioni, perché erano troppo giovani o perché i loro fusti non erano abbastanza dritti. Dopotutto, anche quello era equilibrio. Doric iniziò a tranquillizzarsi. Sicuramente esisteva una risposta equilibrata al suo problema, e l’avrebbe trovata solo calmandosi.

Doric si lasciò alle spalle i nuovi virgulti e si ritrovò tra alberi più vecchi. Crescevano in file ordinate, segno che erano stati piantati, ma il sottobosco era uguale a quello delle aree incontaminate. Mentre la luce calava, riattraversò la parte di foresta più antica, prestando maggiore attenzione a dove metteva i piedi per evitare di inciampare nelle radici.

C’erano segni di fiamme sul terreno, ma erano troppo circoscritti per essere quelli di un incendio, di cui gli elfi l’avrebbero sicuramente informata. Un gruppo di persone si era accampato lì più di una volta, come se stesse cercando qualcosa. Mentre si chiedeva cosa potesse essere, Doric fu assalita da una sensazione di terrore.

Con la coda dell’occhio scorse un movimento e alzò lo sguardo. Un pezzo di tessuto cremisi era legato al ramo di una quercia e svolazzava nel vento. Doric non vi diede molto peso, finché non vide una seconda quercia segnata allo stesso modo. Superando altri cinque drappi cremisi mossi dal vento serale, Doric iniziò a sospettare con crescente angoscia cosa stessero cercando quegli esploratori.

Un fischio delicato attirò la sua attenzione e Doric vide la civetta, rendendosi conto di essere molto vicina alla radura dove aveva trovato gli oggetti lasciati da Sunmuir. Lì, dov’era iniziata la sua vita da druida, c’era una quercia.

Doric si trasformò in una pantera e partì di corsa tra gli alberi. Grazie ai suoi occhi felini riusciva a vedere quasi perfettamente al buio, così raggiunse un nuovo accampamento di taglialegna appena dopo il tramonto. Non era tra quelli segnati sulla mappa di Fenjor, ma era chiaramente ben organizzato. Al centro si stagliava un grosso falò, intorno al quale erano addormentati degli umani. Doric rimase comunque vigile, perché alcuni erano ancora svegli.

«Non avremmo dovuto fidarci di Gaspard» inveì uno di loro. Il suo corpo ciondolava avanti e indietro, e fin dal suo nascondiglio Doric riusciva a sentire l’odore che emanava. «Se n’è andato alla ricerca di un albero magico e ci ha lasciati qui per tenersi tutto il tesoro.»

Mentre anche gli altri farneticavano, la druida ebbe un tuffo al cuore. Conosceva solo un albero nel Bosco di Neverwinter che potesse essere considerato magico, e i bracciali di Doric erano il tesoro che lui aveva protetto; così i suoi sospetti sulla quercia della civetta furono confermati. Gli esploratori dell’accampamento erano ubriachi, ma non poteva sapere da quanto tempo gli altri umani si fossero allontanati. Non c’era tempo da perdere.

Il vento le portò l’eco di un nitrito lontano. I cavalli erano legati e non avevano ancora sentito l’odore della pantera. La druida doveva partire, ma sapeva che non ci avrebbe messo molto a spaventare i cavalli, facendoli scappare. In quello stato, gli umani non sarebbero probabilmente più riusciti a trovarli e gli animali sarebbero semplicemente tornati a casa, nelle loro stalle. Si avvicinò assicurandosi di tenere sottovento i cavalli, che iniziarono ad agitarsi. Più si avvicinava e più gli animali nitrivano e sbattevano gli zoccoli. Quando videro i suoi occhi gialli brillare nella notte, stavano già tirando disperatamente le redini e, nel momento in cui sibilò, si liberarono e galopparono attraverso l’accampamento. Il caos che seguì fu molto gratificante.

Doric si voltò e iniziò a correre.
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Un fischio profondo riempì il bosco. Alzando lo sguardo, Doric scorse la civetta delle nevi, appollaiata sul ramo più alto dell’albero. Aveva le ali spiegate, come se fosse già pronta a gettarsi in picchiata sugli invasori. Ma gli umani erano molto più grandi delle prede che di solito la civetta cacciava e Doric era sicura che, se l’uccello avesse attaccato, non sarebbe finita bene. Al grido del rapace gli invasori si fermarono per un momento, ma poi uno di loro scagliò una freccia contro la civetta e l’uomo con l’ascia ricominciò ad avanzare.

Doric aveva assunto la forma dell’orsogufo ancora prima di rendersene conto. Era furiosa con quegli invasori e con la loro avidità. Ogni volta che pensava di aver trovato un momento di pace o una buona intesa con gli amici, qualche umano come Leander arrivava a rovinarglielo. Ogni volta che pensava di aver trovato un umano decente, come Cassa o Kaliope, ne trovava altri dieci terribili ed egoisti, come i suoi genitori. Non sarebbe mai riuscita a fidarsi di loro: ecco perché era così arrabbiata. Con uno stridio furente, che sovrastò quello della civetta delle nevi, l’orsogufo balzò nella radura, pronto a combattere.

Quegli umani erano più coraggiosi del ragazzino che Doric aveva spaventato per Bethda. Due di loro lasciarono cadere le torce e delle lingue di fuoco si allungarono nel sottobosco. Doric avrebbe dovuto combattere contro gli umani e il fuoco allo stesso tempo, ma i primi rimanevano la minaccia più grande.

L’orsogufo diede una zampata alla persona più vicina, scaraventandola contro un albero. L’uomo barcollò, cercando di ritrovare l’equilibrio, ma il suo braccio era piegato nel verso sbagliato. Così Doric passò al bersaglio successivo, un’arciera, facendole cadere l’arco per poi frantumarlo con il suo peso. La donna strisciò via, cercando di allontanarsi sia dalle fiamme sia da Doric.

A quel punto, gli umani capirono che non potevano affrontare contemporaneamente il fuoco e un orsogufo, e batterono in ritirata. Rimase solo l’uomo con l’ascia, che aveva sfruttato la confusione per conficcare l’arma nell’albero.

Doric ruggì, ma l’uomo continuò imperterrito. Mentre lei lo caricava, la civetta piombò in picchiata su di lui, frustandogli il volto con le ali e graffiandogli la testa con gli artigli. L’uomo dimenò l’ascia alla cieca e colpì al fianco Doric.

Nonostante fosse solo un colpo di striscio, non abbastanza profondo perché l’ascia le si conficcasse nel fianco, la druida urlò e l’orsogufo iniziò improvvisamente a ribellarsi al controllo di Doric, che fu costretta a riassumere la sua forma normale. Quando l’uomo vide una ragazzina ferita, un lampo di vittoria gli balenò negli occhi, ma Doric rotolò via e si rimise subito in piedi sfoderando i coltelli di Sunmuir.

Urlando insulti che nemmeno lei comprendeva, Doric si gettò sull’uomo. Sorpreso dalla furia della ragazza, l’umano fu talmente lento a contrattaccare che Doric riuscì a schivare l’ascia con facilità. Una volta abbassata la guardia, per lui fu la fine. Doric lo ferì alle braccia e al petto, assestando fendenti così rapidi che l’avversario non riuscì a reagire.

L’uomo lasciò cadere l’arma urlando di dolore. Provò a sopraffarla assestandole dei pugni ma, non reggendosi bene sulle gambe, cadde tra le fiamme. Fuggì urlando e Doric si ritrovò da sola.

Quando fu certa che nella radura non fosse rimasto nessuno, la druida cadde sulle ginocchia guardandosi il fianco ferito. La civetta continuava a volare sopra di lei, sempre più disperata. Per un secondo, Doric si fece prendere dal panico, poi ricordò di cos’era capace e abbatté una cascata d’acqua su tutta la zona per spegnere le fiamme. Gli intrusi erano fuggiti e l’incendio si stava estinguendo. Doric era esausta, ma fece cadere altra acqua sul terreno per accertarsi che il fuoco fosse completamente spento.

La civetta tornò a posarsi sul ramo della quercia, mentre Doric sfiorava con una mano lo squarcio che l’ascia aveva lasciato sul tronco. Pensò di scusarsi, ma la civetta volò verso di lei e le accarezzò appena il viso con un’ala. Non aveva salvato la foresta intera: quello non sarebbe mai riuscita a farlo da sola. Però ne aveva difesa una parte, proprio quella che le aveva indicato la strada da percorrere e che le aveva insegnato ad affrontare i ricordi che più la ferivano. Aveva fatto abbastanza.

Sfinita, Doric iniziò a trascinarsi stancamente verso l’insediamento degli elfi dei boschi. Il sole stava già sorgendo e lei era riuscita ad arrivare solo a un piccolo ruscello dall’aria familiare. Lì c’era il fianco nudo della collinetta che aveva ospitato il suo rifugio quand’era bambina. Non riuscendo a pensare ad alcuna ragione per non farlo, si rannicchiò in quella stessa conca e si addormentò.
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Fu ovviamente Liavaris a trovarla laggiù, le ginocchia strette al petto, le braccia e la coda avvolte intorno al corpo per riuscire a entrare nel piccolo rifugio che una volta chiamava casa. L’anziana elfa le si sedette vicino con uno scricchiolio delle articolazioni e appoggiò la testa contro il pendio.

«Sai, per qualcuno che non aveva idea di cosa stesse facendo, avevi scelto proprio un bel posto per accamparti» commentò. «Ben esposto al sole mattutino.»

«L’ho scelto unicamente perché avrei dovuto costruire una parete sola» gracchiò Doric.

«Molto furba» replicò Liavaris.

«Ho rovinato tutto» sussurrò Doric. «Volevi che diventassi una druida in modo da potervi aiutare e invece ho solo peggiorato le cose.»

«Oh, Doric.» L’anziana elfa strinse un braccio intorno alle spalle della ragazza. «Volevo solo che tu fossi addestrata dalle persone migliori in modo da diventare tu stessa la migliore, perché sapevo che ti avrebbe resa felice. Non era un pagamento. Non ti ho allevata per tutti questi anni perché speravo di ottenere un bravo cane da caccia in cambio. L’ho fatto perché ti voglio bene.»

Doric cercò di mandare giù il groppo che aveva in gola. «Tu… cosa?»

«Da quando ti ho trovata, sei sempre stata strana e meravigliosa. Non ho mai avuto figli miei, ma ho te e non ti cambierei con niente al mondo. Avrei dovuto dirtelo molto più spesso, ma eri così guardinga da piccola… Avevo paura che saresti scappata se io fossi stata troppo affettuosa, quindi mi sono trattenuta. Ora capisco che è stato uno sbaglio. Mi dispiace se ti ho fatta sentire indesiderata o di troppo.»

«Pensavo…» farfugliò Doric.

«Nessuno è amato da tutti, anche all’interno del proprio clan» la interruppe Liavaris. «Io non sopporto Marlion e lui lo sa bene. È probabilmente per quello che è sempre stato così sgradevole con te. L’unica cosa che volevo era che sapessi di avere una casa a cui tornare in qualsiasi momento, e mi dispiace se ti ho fatto pensare il contrario.»

Doric si accasciò contro di lei, finalmente tranquilla.

«Torrieth mi odia» annunciò.

«Torrieth sente la tua mancanza» replicò Liavaris. «È spaventata e intimidita da Jowenys, perché hai sempre avuto bisogno di lei per tutto, ma ora non è più così. Le passerà: ha solo bisogno di tempo.»

Doric rimase ferma a osservare l’acqua che scorreva. Non c’erano segni di un’altra inondazione dopo quella che le aveva fatto incontrare Liavaris. A volte il destino prendeva strade inaspettate.

«Davvero non pensano che sia colpa mia?» volle sapere Doric.

«Sanno che hai fatto tutto quello che potevi» la tranquillizzò Liavaris. «Alcune cose sono troppo grandi, anche per te.»

Doric avrebbe voluto rimanere seduta sulla riva del torrente per il resto della sua vita, mentre elaborava tutto quello che le aveva detto l’elfa. Ma era successo come con l’orsogufo: appena Liavaris aveva pronunciato quelle parole, Doric era stata certa che fossero la verità. Qualcosa in lei era fondamentalmente mutato e ora tutto era diverso.

«Sono pronta per tornare» annunciò Doric.

«Sarò sempre qui ad aspettarti» disse Liavaris.

La bambina nella soffitta, quella con la finestra e un sogno, e i genitori che l’avevano abbandonata da sola nella foresta, seppe che quella era la verità.

Doric sorrise.








LIAVARIS OSSERVAVA LA BAMBINA CHE AVEVA ACCOLTO RIprendersi dalle traversie che aveva vissuto nella foresta, sperando di poter fare qualcosa di più per lei. Il corpo di Doric stava guarendo senza problemi, ma Liavaris era preoccupata per il suo spirito e la sua mente. Quando Doric le aveva detto di essere stata abbandonata dai genitori, Liavaris si era infuriata. Aveva dato fondo al suo autocontrollo per mantenere la calma, riuscendo anche a complimentarsi con Doric per farla sentire meglio. Non voleva che si accorgesse della sua rabbia e si spaventasse.

Doric si spaventava con facilità, ma non era il tipo di paura tipico dei bambini: non aveva paura del buio, perché era in grado di vedere anche senza luce, e non aveva paura dei mostri, perché li aveva già incontrati ed era sopravvissuta. Era terrorizzata dal fiume, dalla tranquillità e dall’essere lasciata da sola.

Per quell’ultima paura, Torrieth era stata una benedizione. L’elfa aveva reclamato l’amicizia di Doric, e più suo zio disapprovava, più lei s’intestardiva. Non c’entravano l’ostinazione o la pietà, anche se forse era iniziato tutto con quelle. Liavaris vedeva quanto fosse sincero l’affetto di Torrieth per Doric e, in quanto sua tutrice, si sentiva molto più sicura.

Sapeva anche che Doric aveva nascosto fagotti di cibo e altre provviste attorno all’insediamento; non le aveva rubate, aveva solo messo da parte quello che le era stato dato. A Liavaris si spezzava il cuore vedendo che la piccola faceva di tutto per non essere di peso. Nessun bambino avrebbe dovuto sentirsi così. Liavaris non voleva assolutamente portarle via le provviste e sperava che niente avrebbe mai fatto pensare a Doric di averne bisogno. Marlion poteva anche mantenere quel suo atteggiamento, e così pure gli altri elfi, ma Liavaris era certa della sua decisione: Doric era sua e quindi sarebbe rimasta. Avrebbero dovuto abituarsi all’idea.

Lentamente ma con costanza, Liavaris fece uscire Doric dal suo guscio. Impararono insieme i suoi piatti preferiti e quali colori le piaceva indossare. Col tempo, Doric le permise anche di spazzolarle e tagliarle i capelli; la prima volta, la bambina era così rigida che Liavaris pensò che sarebbe scappata. In seguito, iniziò a parlare di più, a ridere e a esprimere occasionalmente la propria opinione.

Doric non si allontanava mai molto da Liavaris o Torrieth. Era capitato che altri elfi dei boschi, soprattutto quelli con dei bambini piccoli, provassero a essere gentili con lei ma, ogni volta che succedeva, Doric si chiudeva in se stessa come una felce. Liavaris spiegò loro che sarebbe passato del tempo prima che Doric riuscisse a fidarsi degli adulti e gli elfi fecero del loro meglio per comprenderla, ma sapeva che spesso si offendevano.

Lo capiva perché, a volte, anche lei si sentiva così: aveva accolto quella bambina in casa sua e lei non le aveva mostrato altro che riconoscenza e ubbidienza. Era innaturale. Talvolta Liavaris si chiedeva se rompere qualcosa l’avrebbe uccisa, ma poi se ne pentiva immediatamente, perché probabilmente l’avrebbe fatto davvero. Così, non palesava troppo i propri sentimenti, perché non era sicura di cosa sarebbe successo se la bambina avesse visto quanto erano forti.

Il tempo passò per entrambe. Svilupparono delle abitudini e si dissero che era meglio così. Liavaris si ripromise che avrebbe amato quella bambina dolce e selvaggia, e che si sarebbe sempre assicurata che avesse un posto da chiamare casa, anche se non sarebbe mai riuscita a dirglielo apertamente. Qualunque cosa Doric avesse accettato da lei, Liavaris era pronta a donargliela.

Solo dopo aver lasciato che Doric si avventurasse nel mondo, Liavaris si rese conto che non le aveva mai detto di volerle bene.





CAPITOLO 22




In seguito alla fuga di Doric, Jowenys aveva deciso di inviare un messaggio all’Enclave per chiedere rinforzi. Parlò con Kaliope attraverso un frassino che Liavaris aveva accudito per un decennio e decisero che Open si sarebbe teletrasportato lì entro un paio di giorni e, visto che era in grado di spostarsi di pianta in pianta, sarebbe arrivato molto più vicino di loro all’insediamento. Mentre Doric inseguiva gli ultimi umani dei primi gruppi di taglialegna, gli elfi non erano rimasti con le mani in mano. Sapevano di non poter affrontare gli invasori in uno scontro diretto, quindi iniziarono a prepararsi. Quando Doric tornò all’accampamento, notò subito che era stata accatastata una gran quantità di frecce e che la piccola fucina funzionava a pieno regime per preparare le lame.

«Doric!» urlò Torrieth appena la druida mise piede nella radura, seguita da Liavaris.

L’amica lanciò a terra le penne che aveva in mano e attraversò di corsa il prato, gettando le braccia al collo della tiefling appena le fu abbastanza vicina.

«Sono così contenta che tu stia bene» le disse. «Dove ti eri cacciata? Avevo paura che fossi tornata all’Enclave e che non ci saremmo più viste.»

Normalmente Doric si sarebbe liberata dall’abbraccio, ma questa volta permise a Torrieth di continuare a stringerla. «Sono andata nella radura della civetta» spiegò. «Alcuni umani avevano deciso di abbattere la quercia magica pensando che ci fosse un tesoro.»

«Avevano deciso…?»

«Me ne sono occupata io» replicò Doric.

«Non posso credere che tu riesca a fare tutto da sola» disse Torrieth. «Voglio dire, l’ho visto con i miei occhi, ma è comunque straordinario. Contro quanti umani hai dovuto combattere?»

«Sono avvantaggiata» le ricordò. «Ho spaventato i cavalli del primo gruppo e per il secondo… Be’, sarà più facile se te lo mostro senza distrazioni. Entrambe le volte che ho combattuto con queste sembianze non mi hai potuta vedere, invece avresti dovuto essere una delle prime.»

Doric si spostò al centro dell’insediamento. Si era già fatto mezzogiorno, così del focolare centrale rimanevano ormai solo le braci, intorno alle quali sedevano pochi anziani che la salutarono. Sembravano contenti del suo ritorno. La druida si assicurò di avere abbastanza spazio, facendo segno a tutti di allontanarsi da lei.

«Ricordatevi che sono sempre io» disse loro. «Sarò solo più… ehm, più grande.»

Per prima cosa, Doric mutò forma in una pantera, sfiorando scherzosamente la testa di Torrieth con la coda, poi fece di corsa un giro intorno all’albero più grande del villaggio, preparandosi a cambiare di nuovo.

Sotto forma di falco dalla coda rossa, si librò nel cielo con uno stridio che riecheggiò a lungo tra gli alberi, e sorvolò la radura gettandosi poi in picchiata per mostrare a tutti le sue ali e la sua velocità e agilità. Torrieth non smetteva di applaudire e Liavaris non era mai sembrata così fiera di lei; persino Marlion rimase impressionato.

Sbattendo un’ultima volta le ali, Doric si preparò per la Forma Selvatica finale. Assunse la forma dell’orsogufo a pochi metri dal terreno, in modo da atterrare pesantemente sulle quattro zampe, poi si alzò su quelle posteriori e stridette come aveva ormai già fatto varie volte. Gli elfi dei boschi erano sbalorditi: Doric era diventata una bestia gigante coperta di pelliccia e piume, ma era senza alcun dubbio ancora se stessa. Torrieth mosse qualche passo verso di lei e allungò un braccio, e Doric si abbassò, piegando la testa verso l’amica.

La mano che affondò nella sua pelliccia non ebbe un attimo d’esitazione.

«Wow» mormorò Torrieth, mentre Doric tornava nella sua forma normale facendo un inchino.

«È la cosa più incredibile che io abbia mai visto!» esclamò Deverel.

Doric avrebbe potuto fare una battuta, ma decise di smetterla di sminuirsi: era potente e, se voleva, anche spaventosa. Non avrebbe più nascosto la sua vera natura, perché Liavaris le voleva bene lo stesso. Anche Jowenys stava applaudendo e Doric si preparò per l’inevitabile interrogatorio.

«È divertente» disse a Deverel.

Torrieth prese Doric per mano, trascinandola per tutto l’insediamento. La druida vide le nuove fortificazioni che gli elfi dei boschi avevano costruito sul terreno e sugli alberi, mentre l’amica le parlava di tutte le cose che erano cambiate da quando lei era partita per l’Enclave di Smeraldo. Nessuna era particolarmente importante – solo nuove capanne e posizioni migliori per i focolari – ma Doric ascoltava con attenzione ogni dettaglio.

«Qui è dove vivremo io e Deverel» annunciò Torrieth quando raggiunsero una nuova casetta, di cui aveva pulito addirittura le assi di legno della terrazza.

«Vi sposate?» le chiese Doric.

«Non ancora» rispose lei, «ma stiamo definendo gli ultimi dettagli del fidanzamento. In realtà, speravo di finire mentre sei ancora qui: vorrei che fossi presente alla festa. Lo vorremmo entrambi.»

«Non so quanto tempo riuscirò a passare qui, in futuro» spiegò Doric, «ma questa sarà sempre casa mia. A meno che non vi trasferiate tutti da un’altra parte, nel qual caso quella diventerebbe casa mia.»

«Ti scriverò le indicazioni» scherzò Torrieth sorridente.

Rimasero sedute per un po’ in silenzio, mentre la vita nell’insediamento continuava frenetica. Nessuno le interruppe, anche se Doric sentiva su di sé gli sguardi curiosi degli elfi, soprattutto dei bambini, che si stavano visibilmente trattenendo dall’inondarla di domande. Lo apprezzava molto, e si sarebbe assicurata di rispondere più tardi.

«Ho capito che, quando ti ho detto quelle cose sull’essere “noi” e non “voi”, sembravo arrabbiata con te» spiegò Torrieth dopo un po’. «Ero spaventata e scoraggiata, quindi ho usato un tono sbagliato, ma lo penso davvero. Abbiamo bisogno di te. Io ho bisogno di te, non perché sei una druida, ma perché sei tu.»

«Dopo che i miei genitori mi hanno abbandonata, è stato difficile.» Doric non l’aveva mai detto a voce alta. «Ero confusa da tutto. C’erano così tante cose che non capivo e avevo il terrore che gli anziani mi cacciassero via o mi rinchiudessero da qualche parte. Sai, sono rimasta imprigionata nella soffitta finché non mi hanno abbandonata nel bosco. Non volevo che il mio mondo tornasse a essere ancora così piccolo.»

Torrieth posò la testa sulla spalla di Doric.

«Era più facile pensare che, se mi fossi resa utile, mi avrebbero permesso di restare» continuò. «L’unica cosa che volevo era rimanere qui, perché mi piacevi, così come mi piaci ora.»

«Be’, sono contenta di sentirlo, perché non riuscirai a liberarti di me» replicò Torrieth. «Quella è per te, per quando ne avrai bisogno.» E indicò la struttura in legno di una casetta lì a fianco che Doric non aveva ancora notato.

«E per Deverel, quando sarà stufo di sentirti russare» Doric non riuscì a trattenersi.

«Io non russo!» protestò Torrieth. «Sei pessima.»

In passato, Doric avrebbe pensato che dicesse sul serio. Stavolta, invece, scoppiò a ridere.
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Stabilirono nuove abitudini mentre aspettavano l’arrivo di Open. Ogni mattina, Doric rimaneva a letto e non si svegliava più per aiutare a preparare la colazione. Dopo mangiato, insieme a Torrieth andava nella foresta a raccogliere frutti e ghiande o a cercare legnetti utilizzabili per creare delle frecce. Era un lavoro ma anche un divertimento, e a Doric piaceva. Qualche volta Deverel o Jowenys si univano a loro, altre volte rimanevano nell’insediamento.

Nel pomeriggio, Doric e i ranger si addestravano nel combattimento e nelle tattiche di sopravvivenza. Già conoscevano alcune nozioni teoriche, ma Jowenys era entusiasta di imparare nuove tecniche. Anche i ranger sperimentavano e ben presto perfino le reclute più giovani, come Torrieth e Deverel, impararono a usare con sicurezza qualche incantesimo.

La sera, Doric sedeva con Liavaris. Nonostante fosse praticamente sua madre, l’anziana elfa aveva molte cose che non era riuscita a dirle negli anni e ora Doric era pronta ad ascoltarle tutte. Alcune erano storie che potevano essere raccontate intorno al fuoco, ma era più frequente che le due si sedessero in disparte, quando Liavaris rievocava l’infanzia di Doric e lei riviveva quei ricordi sotto una luce diversa.

Quando gli altri andavano a letto, lei e Jowenys mutavano Forma Selvatica per pattugliare la zona. Talvolta Doric sorvolava con le sue soffici ali bianche gli accampamenti dei taglialegna rimasti, cercando punti deboli da sfruttare. Gli umani erano diventati più cauti e avevano ridimensionato le loro attività, ma non si erano ancora fermati. Qualche volta, Jowenys infastidiva i cavalli nelle sembianze di un gatto, bloccando i carri di approvvigionamento e obbligando gli umani a proseguire a piedi perché le loro cavalcature erano fuggite nella notte. Altre volte, le due druide tornavano al villaggio dei boscaioli per vedere come se la passavano Sara e le sue amiche. Gli abitanti del villaggio avevano preso contatto con altri insediamenti e Doric scoprì che nessuno di essi era collegato con l’operazione di deforestazione. Il mistero si infittiva e lei era ancora lontana dalla verità.

Nonostante tutte le sue preoccupazioni, Doric era sempre più serena. Dopo qualche giorno dalla notte nella radura, aveva fatto visita all’albero della civetta per assicurarsi che il tronco stesse guarendo senza infezioni. Inoltre, si allenava a curare qualsiasi elfo o umano che ne avesse bisogno: era un lavoro divertente, anche se la stancava in modi differenti rispetto alle forme di magia a cui era abituata. La sua forza più grande sarebbe sempre stata il combattimento, ma non c’era niente di male a esercitarsi con altre abilità. Era diventata anche piuttosto brava, purché le ferite non fossero troppo gravi.

Ma l’idillio non poteva durare per sempre e Doric si aspettava che da un momento all’altro si abbattesse su di loro un’invasione di locuste, o che una notte le facesse visita il fantasma di Leander. Fuori dal Bosco di Neverwinter, le stagioni passavano e il terreno diventava sempre più secco ogni volta che Doric pattugliava i margini della foresta. Dalla città di Neverwinter giungevano voci su un nuovo governatore, ma al momento era una cosa di secondaria importanza. Doric aveva ben altri problemi a cui pensare.

Torrieth e Deverel si fidanzarono alla fine di una giornata calda, al sorgere della luna. Gli elfi non avevano abiti eleganti, ma per l’evento indossarono vestiti puliti e alcuni sfoderarono fermagli o spille di famiglia. Torrieth indossava una corona di rose a cui erano state accuratamente tolte le spine. Doric si sentiva ridicola con le margherite tra i capelli, ma Liavaris le assicurò che era bellissima. Qualcuno aveva proposto che fosse lei a officiare la cerimonia, dato che adesso era una persona importante, ma la druida si era subito rifiutata. Al suo posto lo fece Marlion, che passò tutto il tempo rivolgendo alla nipote un sorriso talmente largo che Doric pensò gli si sarebbe deformato il viso.

Le danze durarono a lungo e anche lei partecipò, invece di sedere in disparte. I passi le erano familiari e saltellò e volteggiò perdendosi nella musica. Anche Jowenys si unì ai balli, imparandoli velocemente e insegnando i propri. Alla fine, Doric fu circondata da piccoli elfi che subito inventarono una nuova danza usando la sua coda. La tiefling la muoveva a ritmo, mentre loro la saltavano o ci passavano sotto. Doric si stancò molto prima di loro, che rimasero delusi quando lei si allontanò, ma Torrieth apparve immediatamente con dei dolcetti che risollevarono gli animi di tutti.

Sazia e con i piedi doloranti dal troppo ballare, Doric si trascinò dentro la sua casetta. Aveva pensato di pattugliare la zona, ma rinunciò: meritava una notte di riposo e, anche se era la festa di fidanzamento di Torrieth e Deverel, sentiva che era stata un po’ anche la sua. Voleva addormentarsi, ebbra della gioia di sentirsi accettata, mentre i fuochi si spegnevano; avrebbe affrontato il mondo reale il giorno dopo.
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Il mondo reale si presentò all’alba, quando un paio di astori piombarono dal cielo atterrando al centro dell’insediamento. Doric, che non avrebbe avuto nessuna intenzione di svegliarsi così presto, si trascinò fuori non appena udì il trambusto provocato dall’arrivo degli uccelli. Sospirando, capì che la vacanza era finita.

«Buongiorno» bofonchiò malmostosa.

«Buongiorno!» disse allegramente Open, apparendo al posto di uno dei due rapaci. Gli elfi dei boschi non si aspettavano di trovarsi davanti un altro tiefling, e sicuramente non Palanus, che comparì al suo fianco. Ma tutti riuscirono a contenere le reazioni. «Abbiamo dovuto percorrere l’ultimo tratto alla vecchia maniera, ma siamo arrivati in un battito d’ali.»

«Lo vedo» replicò Doric. «Allora adesso tocca a me cucinare a voi la colazione.»





CAPITOLO 23




Open e Liavaris si studiavano dai lati opposti del focolare. L’anziana non era rimasta alzata fino a tardi la notte prima, quindi era abbastanza arzilla, ma persino lei era un po’ spiazzata da Open. Il suo aspetto era in netto contrasto con il livello di attenzione che stava dando alla cannella. Perlomeno, gli elfi che avevano ricevuto da lui una ciotola con la guarnizione extra avevano un’espressione molto soddisfatta.

«Liavaris, questo è Open» li presentò Doric. «Era uno dei nostri insegnanti e cucinava per noi. Open, questa è la mia tutr… mia madre.»

Sorridendo raggiante, Liavaris strinse la mano di Open con più entusiasmo di quello che entrambi si aspettavano. Un po’ di polvere di cannella si disperse nell’aria, causando diversi starnuti.

«È un vero piacere» disse Liavaris. «A parte le ovvie ragioni, vi siamo riconoscenti per l’aiuto.»

«Ti presento anche Palanus, insegnante dell’Enclave» rispose Open, e lə mezzorcə chinò il capo. «Conosceva Sunmuir e potrebbe parlarti di lei.»

Palanus annuì, iniziando subito a conversare con Liavaris dei druidi, sia passati sia presenti.

«Ho anche qualcosa da mostrarti» disse Doric, sporgendosi verso Open. «Ma dovrà aspettare fino alla fine della colazione.»

Mangiarono velocemente e nessuno osò dire una parola quando Open, finito il porridge, sgranocchiò anche la ciotola di legno; almeno non si mangiò il cucchiaio. Doric finì la colazione in modo meno teatrale e, quando si alzò per andare a lavare la ciotola, una delle nipoti di Liavaris gliela prese di mano.

«Vai pure a occuparti delle tue faccende da druida, cara» le disse.

Doric partì alla volta della foresta, alla guida di Open e Jowenys. Le due ragazze raccontarono al tiefling del disboscamento e delle guardie. Doric gli riferì quasi tutta la storia dell’incontro con Sara e le sue amiche, anche se omise svariati dettagli riguardo al piano di vendetta di Bethda. Si concentrò maggiormente sul lavoro dei boscaioli ai margini del Bosco di Neverwinter e su quanto fossero più rispettosi dell’equilibrio della natura di quanto si aspettasse.

«Penso che passerò da loro prima di tornare a casa» disse Open. «Ho già parlato con alcuni contadini, ma non con dei silvicultori che non fossero druidi. Forse hanno scoperto qualcosa che noi abbiamo trascurato. Anche a Palanus farebbe piacere incontrarli.»

Doric pensò che non fosse una cattiva idea, anche se forse era troppo ottimistica. Se non altro, Sara si sarebbe divertita a incontrare i due druidi.

Quando entrarono nella radura della civetta, i tre si zittirono, rispettando la sacralità del luogo. Sul terreno c’erano i segni delle fiamme e qualche albero attorno era annerito, ma il fogliame era rinato e sugli arbusti stavano comparendo fiori e foglie. La grande quercia sovrastava le altre piante e la corteccia era quasi completamente ricresciuta sulla cicatrice lasciata dall’ascia. Doric si era già assicurata che non ci fossero segni di infezione, anche se non aveva potuto guarire direttamente la ferita.

Open appoggiò le mani sul tronco con rispetto. Doric sapeva che probabilmente il tiefling aveva il potere di guarire la cicatrice, ma non pensava che l’avrebbe fatto. L’albero aveva accettato la ferita e, non rappresentando questa un grave pericolo, non aveva bisogno di cure. Open staccò le mani, annuendo.

«È molto bello qui» commentò.

«Quando era piccola, uno spirito sotto forma di civetta mi ha trovata» spiegò Doric. «Ha vegliato su di me mentre imparavo a sopravvivere nella foresta, dopo essere stata abbandonata dai miei genitori. Me n’ero dimenticata. Volevo dimenticare i miei genitori e tutto il dolore e la paura della mia infanzia, così ho rimosso tutto.»

Open annuì. «Succede. La mente reagisce in modi strani per proteggersi.»

«Vivevo con Liavaris e cacciavo con gli elfi ranger» continuò Doric. «Volevano che mi unissi a loro, ma non riuscivo mai a portare a termine i miei compiti. Poi ho parlato con un orso per salvare Torrieth, e Liavaris si è ricordata di quello che era successo quando ero bambina, così mi ha portata nella radura. L’ultima druida che è vissuta con gli elfi, Sunmuir, aveva lasciato qui il suo equipaggiamento: è così che ho avuto questi.» Doric passò le mani sui bracciali, la cui pelle morbida era rimasta resistente ed elastica. «Da quando sono tornata, ho anche rivisto la civetta» aggiunse.

Fece un respiro profondo: sapevano tutti cos’era successo dopo, ma Doric non l’aveva ancora detto ad alta voce. «Ho fatto qualcosa durante l’incendio che non vi ho spiegato. So che non c’è stato tempo, ma avrebbe dovuto comunque essere la mia priorità. Prima avevo paura di quello che avreste pensato di me, ma ora non più.»

Si allontanò da loro, alzando le mani per indicare che non avrebbero dovuto seguirla, poi richiamò dentro di sé la forma ormai familiare dell’orsogufo, che occupò la radura. Alta e di colore bianco brillante, con becco e artigli affilati e una folta pelliccia: era meravigliosa, non mostruosa.

«Santi numi» sussurrò Open.

«Lascia a bocca aperta ogni volta» concordò Jowenys.

Doric tornò nella sua forma, abbozzando un sorriso. «La prima volta l’ho fatto senza pensare» spiegò. «La seconda, quando ero al villaggio dei boscaioli, è stato più difficile, ma ci sono riuscita concentrandomi abbastanza. Ora è diventato facile come tutte le altre forme.»

«Come fai?» chiese Open. «Ci penso da quando sei partita. Ero talmente stupito che non ci siamo lasciati bene, ora me ne rendo conto. Mi dispiace di non averti detto che questa tua abilità è una cosa positiva.»

«Grazie» replicò Doric. «Mentre stavo aiutando l’orsogufo, mi sono resa conto di una cosa: aveva ucciso Leander, ma non era veramente un mostro. Era stato spinto a spostarsi così a sud lasciando il suo ambiente naturale e tutto quello che voleva era una tana dove sentirsi al sicuro. L’unico problema era che aveva scelto un posto troppo vicino a un villaggio. Non appena l’ho portato nella natura più incontaminata, tutto si è sistemato.»

«Per quanto possa sistemarsi con un orsogufo gigante!» esclamò Jowenys.

«È difficile da spiegare» proseguì Doric. «Sapevo che non era un mostro, ma è qualcosa che devi sentirti dentro: non è sufficiente che te lo dicano gli altri.»

«Doric, è veramente incredibile» le disse Open. «Sono molto fiero di te.»

Lei sorrise.
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In uno dei villaggi che aveva attraversato, Open aveva ricevuto da qualcuno una lettera per Doric. Gliela consegnò quando furono tornati all’insediamento.

«Non so cosa sia» spiegò. «Me l’ha data un ragazzo strano dicendo che era per te e che tu avresti saputo chi l’aveva scritta.»

«Non ho idea di chi possa avermela mandata.» Doric si rigirò la busta tra le mani: non c’erano segni identificativi, solo qualche goccia di cera per tenerla insieme.

«Be’, non ha detto che era urgente.»

Doric lanciò la lettera nella sua casetta mentre ci passavano davanti. Prima dell’inizio dei festeggiamenti del giorno precedente, aveva portato dentro le sue cose. La sua nuova casa rimaneva più all’ombra rispetto all’altra; al suo ritorno, avrebbe avuto un posto accogliente.

Gli altri erano seduti intorno al focolare centrale e stavano discutendo di come affrontare le opere di deforestazione. Anche con l’aiuto dei boscaioli, gli elfi non sarebbero stati in grado di respingere gli intrusi. Inoltre erano loro quelli più in pericolo, quindi dovevano essere molto cauti nei loro piani.

«Siamo ancora sotto attacco» sibilò Marlion. «Non voglio inviare i nostri cacciatori e ranger a combattere una battaglia che non possono vincere. Doric ha attirato la loro attenzione, quindi deve occuparsene lei.»

«Non penso che saremmo molto utili in un combattimento vero e proprio» replicò Open. «I vostri ranger sono più addestrati di noi per quello.»

«Allora perché siete venuti fin qui?» sbuffò Marlion. «Noi siamo in guai seri.»

«Sono venuto perché Doric aveva bisogno di me» tuonò Open. «Ma non ho intenzione di starmene con le mani in mano: io e Palanus porteremo Jowenys a sud, muovendoci verso la città di Neverwinter. Chiederemo alla gente che incontriamo di dirci che cosa hanno visto e vi manderemo un messaggio se dovessimo scoprire informazioni importanti.»

«Io rimarrò qui» annunciò Doric. «Il problema va oltre la nostra parte di foresta. Se volete rimanere nascosti, va benissimo: sarò la vostra emissaria nel mondo esterno. Se risolviamo il problema là fuori, allora voi sarete al sicuro.»

«Sembra perfettamente logico.» L’intervento di Liavaris bloccò sul nascere tutte le proteste di Marlion.

«Abbiamo comunque delle questioni di cui occuparci a Neverwinter, fatti su cui l’Enclave di Smeraldo sta indagando» aggiunse Palanus. «Ma non dovete preoccuparvene, avete già abbastanza problemi.»

«Sono d’accordo» disse Liavaris. «Doric? Vuoi aggiungere qualcosa?»

«No» rispose lei, ma poi le balenò un pensiero. «Ho bisogno di un paio di giorni. Devo andare in un posto. Da sola.»

Jowenys stava già iniziando a protestare, ma Open le appoggiò una mano sul braccio. Torrieth non era presente e nessuno l’avrebbe disturbata quella mattina, quindi Doric non dovette discutere neanche con lei.

Liavaris sembrava curiosa, ma non fece domande. «Se è quello che devi fare.»

«Sì, lo è» rispose. «Grazie.»
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Il giorno dopo che gli altri druidi furono partiti per Neverwinter, anche Doric si mise in cammino. Non era completamente sicura della direzione, perché erano anni che non cercava di ricordare la strada. Ma partì dal torrente di mattina, tenendosi il sole alle spalle, e semplicemente iniziò a camminare.

Era diventata forte. Poteva camminare per giorni, se necessario. La coda non la intralciava più e si era presa cura delle corna in modo che non le prudessero per colpa del sole. Non sapeva quanto tempo avrebbe impiegato, perché ora aveva le gambe più lunghe e non doveva continuamente fermarsi per sgranocchiare pezzi di corteccia. Allo stesso tempo, non aveva fretta. Passeggiava ammirando i fiori primaverili appena sbocciati fuori dalla foresta e godendosi il vento tiepido che portava il profumo della natura.

Sarebbe stato più veloce muoversi come una lupa o un falco, ma Doric voleva camminare. Trovò una strada, ma non la percorse. Non voleva incontrare gli agricoltori che si recavano al lavoro nei campi o gli allevatori che portavano a pascolare il bestiame dopo l’inverno passato nelle stalle. Così proseguì per le colline coperte di arbusti, con il collo che iniziava a scottarle per il sole.

Arrivò a destinazione dopo mezzogiorno. Aveva capito di essere nel posto giusto dall’aria e dal terreno sotto i suoi piedi. Guardandosi intorno, però, notò che era tutto diverso. Del resto erano passati vari anni, e molte cose erano cambiate.

Ma Doric sapeva dove si trovava e cosa significasse.

Per un momento pensò di parlare con loro, ma poi decise che essere lì fosse sufficiente. Non meritavano di sapere chi era diventata, quello che avevano gettato via perché era una presenza scomoda. Forse avevano già sentito delle storie su di lei. Nelle taverne ormai circolava una leggenda su un orsogufo che combatteva contro i banditi. Forse l’avevano anche raccontata a loro volta, senza sapere che avrebbero potuto far parte di qualcosa di meraviglioso, se solo le avessero voluto bene.

La casa era più piccola di come la ricordava, ma sempre dello stesso colore. Davanti all’ingresso vide un orto gigantesco, la cui terra era già stata smossa in preparazione alla semina primaverile. Il cortile era curato, con tutti gli attrezzi riposti in ordine nel capanno di fianco alla casa. C’erano due recinti per gli animali: uno ospitava una mucca con il suo vitellino e l’altro un piccolo gregge di pecore. L’odore dell’erba appena tagliata riempiva l’aria e dal comignolo usciva un filo di fumo.

Doric aveva pensato che sarebbe stato doloroso, e invece non provò nulla. Era solo una casa. Anche quando, alzando lo sguardo, vide la finestra della soffitta, non provò niente se non un brontolio alla pancia che le ricordava che l’ora di pranzo era passata da un pezzo. Quella casa le aveva insegnato a nascondersi, ad avere paura, ma ora Doric era cambiata: aveva camminato per il mondo con la testa scoperta, la coda ben visibile dietro di lei e il potere sulla punta delle dita. La gente la rispettava grazie all’Enclave di Smeraldo e le persone l’amavano per quella che era. Doric era cresciuta e nessun ricordo dentro quella casa aveva più il potere di ferirla. Voltò le spalle al passato, pronta per tornare a casa.

E poi, visto che non era perfetta, si diresse verso il recinto delle pecore, aprì il cancello e assunse la Forma Selvatica di un orsogufo.
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LETTERA DI UNO STREGONE INFATUATO





Cara Doric,

sono sicuro che ti ricorderai di me e capirai perché è necessario che ti scriva questa lettera. L’ultima volta che ci siamo incontrati, ti ho accennato al fatto che stavo attraversando un periodo difficile e, dato che sembra non sia finito, volevo chiedere il tuo aiuto.

Ho sentito storie incredibili sul tuo conto. Le canzoni raccontano di come puoi trasformarti in un orsogufo: io pensavo fosse un’esagerazione, almeno finché una ragazza non mi ha minacciato con la spada per averlo messo in dubbio. Immagino che, se esistesse qualcuno in grado di farlo, quella saresti proprio tu.

Ti scrivo per proporti un lavoro. Qualche tempo fa, delle persone hanno provato a rubare qualcosa e hanno fallito… più o meno. Be’, abbiamo rubato quello che dovevamo, ma due di noi sono finiti in prigione e io sono ricercato. Vogliamo sistemare le cose e abbiamo bisogno di aiuti potenti per farlo. Appena ho sentito la parola “potente”, ho pensato a te.

So che ti trovi nel Bosco di Neverwinter e anche noi siamo in quell’area. Se ci dovessimo incontrare, potrei fornirti maggiori dettagli e poi potresti decidere cosa fare, ma mi piacerebbe davvero molto se venissi con me noi.

Non ti ruberò altro tempo, so che sei impegnata a fare cose straordinarie.

Tuo,

Simon lo stregone
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